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CONTINUAZIONE DEL LIBRO XI 

e del Paragrafo IL ,/ ~ 

h t" r" 



A iberio Sempronio Gracco , manco 
di Scipione , era tribuno della plebe. Non 
avendo egli voluto che il suo nome fosse po- 
sto sotto al decreto dei suoi colleghi, erede- 
vasi che fosse per dichiararsi contra Scipione 
nella maniera più acerba. Ecco nulladimeno 
come egli parlò ( Liv. I. 38. c. 53. ). » Poiché 
» L. Scipione adduce la malattia di suo fra- 
li tello per iscusa delia sua assenza , ciò deve 
» bastarci. Non permetterò che si proceda 
» contro di lui prima del suo ritorno ; ed allo- 
» ra eziandio , se egli ricorre a me , lo appog- 
» gerò colla mia autorità per dispensarlo dai 
» rispondere. Scipione per la grandezza delle 
» sue imprese, e pegli onori, ai quali tante 
» volte f avete innalzato, è giunto per appro- 
» vazione degli uomini e degl 1 Iddii a grado 
»> sì alto di gloria , che torna più in vergogna 
» del popolo romano, che di lui, che lo si veg- 
li ga appiè della ringhiera , esposto alle accu- 
li se , ed alle invettive di una gioventù in- 
» discreta. E che? continuò rivolgendosi ai tri- 
» buni con voce sdegnosa , e che ? vedrete 
» voi sotto i vostri piedi Scipione vincitore 
» dell’ Africa? Non aveva egli dunque rotti e 
» fugati nella Spagna quattro dei più celebri 
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» comandanti cartaginesi , e le loro quattro ' 
a armate? non La fatto prigioniero SifaGe, non 
» ha vinto Annibale, non La renduta Cartagine 
» tributaria di Roma ? non La finalmente for- * 
>> zato Antioco con una vittoria, di cui L. Sci- 
>» pione suo Rateilo non ricusa di secolui divi- 
» der la gloria, a ritirarsi oltre il monte Taui’o, 

» se non se per soggiacere all’ animosità dei Pe- 
» tilj , e vederli trionfare di se? E che? La 
» virtù dei grand’ uomini non troverà dunque 
» mai nel suo merito , o negli onori ai quali 
» voi la inalzate , un asilo, e pressoché un san- 
» tujfrio , in cui la loro vecchia ja se non rice- 
» ve gli omaggi che le si deggiono , sia alme- 
» no al coperto dall’ oltraggio e dall’ ingiu- 
x stizia (i) ? » , 

Il decreto di Gracco , e il discorso che vi 
aggiunse, fecei’O un gran colpo sopra tutta l’as- 
semblea , e sopra gli accusatori medesimi , i 
quali dissero che ci penserebbero maturamen- 
te per vedere ciò che convenisse al loro do- 
vere, ed alla loro autorità. Tostoche il popo- 
lo si fu ritiralo, si raccolsero i senatori, e lut-v 
lo il corpo , principalmente i vecchi, ed i con- 
solari rendettero a Gracco vivissime grazie 
perchè aveva fatto cedere i suoi risentimenti 
privati all’onore della repubblica. I Petilj ai- 
rincontro furono caricati di rimproveri, per 
aver voluto opprimere la virtù, ad oggetto di 
rendersi celebri, e per aver tentato col trjoqfa- 


(1) Nullisne mentis suis , nulli? vestris honorilus un- 
quam in arcem tafani, et velut sane tara , clan viri per- 
venienti ubi , sì non venerabili, inviolata salteni se- 
nectus eoruni considat? Ljv. 
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ro di Scipione Africano, di fregiarsi delle spo-, 
glie di lui (i). Così quest’ affare fu sepolto in 
un perpetuo silenzio. 

Comunque il grand’ucmo siasi renduto com- 
mendevole in tutte le parti che formano gli 
eroi , nulladimeno fu egli più eccellente nel- 
la guerra, che nella pace ( Liv. ibid). La pri- 
ma pai'te della sua vita fu più memorabile che 
l’ ultima, perchè egli consumò tutto il tempo 
della sua gioventù nei campi, e nelle armate, 
e nel resto della sua vita ebbe poche occasio- 
ni di mettere in opera i rari talenti che aveva 
ricevuti dalla natura. Il secondo consolato, 
accoppiandovi eziandio la censura, accrebbero 
forse la gloria eh’ egli si era procacciala nel 
primo? Lo splendore delle sue prime imprese 
si aumentò tòrse per la carica di luogotenen- 
te eh’ egli sostenne in Asia , renduta inutile 
dalla sua malattia, e infelice per lui a cagione 
della presa del figlio, e della necessità in cui 
si trovò al suo ritorno , o di sottostare a un 
ingiusto giudizio, o di scansarlo abbandonan- 
do per sempre i cittadini ingrati ? Il più bel 
punto della sua grandezza , e della sua gloria 
è la seconda guerra punica fortunatamente 
compiuta , guerra la piu grande e la più peri- 
colosa che abbiano avuto i Romani ( Liv. ibid.). 

Scipione passò il poco tempo che soprav- 
visse in un oscuro ritiro, se lo si paragona al- 
lo splendore delle sue guerriere impi*ese, ma 
non meno pregevole, nè meuo glorioso per Ini, 


(i) Quod splendere aliena invidia voluisseni , et spo- 
l.a e x Africani triumpho peierent. Lir. 
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se si considera la costanza e imperturbabilità 
onde tollerò quella disgrazia. Sovente i rovesci 
di fortuna divengono anche pe 1 grand’ uomini 
un’ occasione di tristezza , di abbattimento, di 
noja. Il tumulto e l’agitazione, in che sono 
sempre vissuti, rende loro insopportabili il ri- 
poso e la solitudine. Scipione sostenne la sua 
collo stesso coraggio che venduto lo aveva in- 
vincibile alle fatiche ed ai pericoli. Si ridus- 
se alla vita semplice e laboriosa degli anti- 
chi Romani , a loro esempio gloriandosi e 
dilettandosi di coltivar la terra colle vittorio- 
se sue mani. Seneca in una lettera che scrive 
dal luogo stesso in cui Scipione erasi ritirato, 
esclama alla vista del sepolcro che ne chiude- 
va le ceneri , che egli non dubita, che l’ anima 
di quel grand’uomo non sia ritornata al cielo 
sua vera patria, non perchè abbia condotto 
grandi armate , potendosi dire altrettanto di 
Cambise re insensato e furente, ma per la 
moderazione e pazienza che mostrò lasciando 
Roma (i). » Io provo un gran piacere , dice 
egli, quando paragono i costumi di Scipione 
coi nostri. Questo grand’ uomo , che fu il ter- 
rore di Cartagine, e il sostegno di Roma, dopo 
aver coltivato il suo campo colle proprie ma- 
ni, entrava in bagno in questo oscuro stanzino, 

(i) Magna me voluptas subii contemplantem mores 
Scipionis ac nostros. In hoc angulo ille Carthaginis 
horror , cui Roma debet quod tantum semel capta est, 
abluebat corpus laboribus rusticis fessura : exercebat 
enim opere se , terramque ( ut mos fuit priscis ) ipse 
subigebat. Sub hoc ille tecto tara sordido stetit : hoc 
rllurn tam vile pavimentum sustinuit ! At nunc quis 
est qui sic lavari sustmeat? 
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( balncolum angustiati tenebricosutn ex con- 
suetudine antiqua ) abitava sotto questo tetto 
affumicato , si contentava di una sala sì rozza- 
mente lastricata! A chi mai basterebbe adesso 
una tale mediocrità ? » 

Non esito a credere che un picciol nume- 
ro di amici lo visitassero nel suo ritiro , e non 
gli tenessero le veci di Roma intiera. Ma la sto- 
ria non ne fa menzione , e non conviene ap- 
plicare a lui ciò che dicesi dell’intrinseca ami- 
cizia del secondo Scipione Africano con Le- 
lio, e dei rurali divertimenti che prendeva- 
no insieme. Egli è facile, se non vi si faccia 
una particolare attenzione , di confondere i due 
Scipioni e i due Lelj , per la somma rasso- 
miglianza che rinviensi infra loro in più cose. 
Sono persuasissimo, che il celebre potea En- 
nio , per cui il nostro Scipione (i), ond’egli 
avea celebrato le vittorie , aveva un’ amicizia 
particolare, non avrà tralasciato di rendere a 
quest’esule illustre nel suo ritiro tutti i do- 
veri di buon amico. Non è maraviglia che Sci- 
pione abbia dato a cotesto poeta grantli con- 
trassegni di stima e considerazione. Egli era 
ben persuaso , che sino a tanto che Roma sus- 
sistesse , e F Africa fosse soggetta all’ Italia , 
non potrebbe essere cancellata la memoria 
delle grandi imprese di lui : ma credette e- 
ziandio (2) che gli scritti di Ennio fossero 


(1) Carusfuit Africano superiori noster Ennius. Ini- 
que etiam in seputero Scipio/ium putatur is esse cvnsti- 
tutus. Cic. prò Ardi. n. 12. 

(2) Son incendia Carthaginis impiae, 

Ejus qui domita nomea ab àfrica 
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acconcissimi a illustrarne lo splendore , e a 
perpetuarne la ricordanza. 

Tito Livio ( /. 38. c. 56. ) dice che gli stori- 
ci assai discordavano intorno a parecchie circo- 
stanze del giudizio, e della morte di Scipione 
1’ Africano. Addurrò due soli esempj di tale 
discrepanza. Gli uni dicono, che terminò i suoi 
giorni e fu seppellito in Roma , altri in Li ter- 
no. Se ne mostravano nell 1 uno luogo e nell 1 al- 
tro il sepolcro e la statua. Tito Livio attestava 
di averne veduto in Literno la tomba, e la sta- 
tua eziandio che vi era stata soprapposte , ma 
che una procella aveva atterrato. INoi abbiamo 
testé veduto, che Seneca era d 1 avviso , che il 
sepolcro di Scipione fosse in Literno. D 1 altron- 
de al tempo ai. Tito Livio vi erano ancora 
in Roma fuori della porta Capena , dove esiste- 
va la sepoltura degli Scipioni, tre statue, una 
delle quali dicevasi che fosse di P. Scipione, 
l'altra di L. Scipione, e la terza del poeta 
Ennio. Sembra assai verisimile, che il secondo 


Scipione l’Africano le avesse fatte innalzare. 

Scipione aveva due figlie. Egli stesso die- 
de la maggiore in isposa a P. Cornelio Nasi- 
ca. Convengono gli autori , che la più giovane 
fosse maritata a Ti. Sempronio Gracco, ma 
non si sa di certo se sia stata promessa e data 
in moglie a Gracco dopo la morte di Scipio- 
ne l' Africano , o se questa parentela sia stata 
contratta infra le due famiglie nella maniera 
che segue , e che sembra supporre , che P. 


J.iicratus tediti , clarius indicant 
Laudes , qitam calubrac Pierides. 

Hor. od. 8. 1. 4 j 
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Scipione non fosse mai stato chiamato in giu- 
dizio. Narravasi , che mentre L. Scipione ve- 
«iva condotto in prigione, Gracco giurò, ch’era 
pur egli nimico degli Scipioni , e non aveva al- 
cuna brama di racquislarne il favore ; ma che 
non soffrirebbe mai che si racchiudesse L. Sci- 
pione in quella stessa prigione , nella quale P. 
suo fratello aveva fatto rinserrare i re e i con- 
dottieri dei nimici. Si aggiugneva che i sena- 
tori , cenando in quel giorno a caso nel Campi- 
doglio , si lizzarono tutti d’ accordo , e chiese- 
ro a Scipione 1’ Africano la figlia per isposa 
di Ti. Gracco , e nel mezzo di quel solenne 
convito lo forzarono a promettergliela : che 
Scipione , essendosi arrenduto alle loro istan- 
ze , disse ritornato a casa ad Emilia sua moglie, 
che aveva promessa sposa.la loro figlia minore, 
e questa matrona , sdegnata che non le avesse 
domandato il suo parere , soggiunse, che quan- 
do egli avesse scelto per genero Tiberio Grac- 
co , non avrebbe dovuto farne un segreto alla 
madre : che allora Scipione vedendo cjie la 
moglie pensava di Gracco siccome lui , e com- 
piacendosi di ritrovare in lei sentimenti con- 
tormi ai suoi intorno a ciò che aveva fatto 
poc’ anzi , le rispose che appunto a Gracco 
egli 1’ aveva promessa. Questa era la celebre 
Cornelia madre dei Gracchi , dei quali a lungo 
parleremo in progresso. 

Del resto io cinedo , che riguardo all’ accu- 
sa di P. Scipione sia da attenersi a quanto si 
è detto di sopra , e eh’ è tratto lelteramente- 
<la Tito Livio. 

Il bando volontario, o, come dice Tito Livio^ 
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la mol te (lì Scipione Africano accrebbe il co- 
raggio de 1 suoi nimici, il più considerabile dei 
quali fu M. Porzio Catone (i), il quale, men- 
tre ancora viveva quel grand’ uomo , per un 
astio che non torna certamente in suo onore, 
non aveva tralasciato di molestarlo , e di pro- 
curare di render odiose la gloria e l’autorità, 
che tanto giustamente aveva meritato. L’inimi- 
cizia di Catone fondata sopra una diversità di 
caratteri assai notabili , si era chiaramente fat- 
ta conoscere sino dal tempo che fu questore 
sotto Scipione nella guerra d' Africa ( Plut. 
in Cai . ). Presso i Romani era costume , e 
quasi legge , che i questori rispettassero , qual 
padre loro, il comandante sotto cui serviva- 
no (2). Catone non si portò così. Dispiacendo- 
gli la maniera nobile e grande onde viveva que- 
sto comandante, lo abbandonò in Sicilia, ritor- 
nossene a Roma , non tralasciando, insieme con 
Fabio, di gxùdare in senato, che Scipione fa- 
ceva spese immense ed inutili. Tale inimici- 
zia arrivò agli ultimi eccessi al tempo di cui 
parliamo. Si crede che per istigazione di Ca- 
tone i Petilj prendessero ad accusarlo ancora 
vivo , e che dopo la sua morte ripigliassero 
f affare proponendo al popolo di ordinare con 
legge, che si facessero le ricerche necessarie 
per sapere il destino del denaro che crasi 

( 1 ) Qui vivo quoque eo atlalrare ejus m ngn i tu din erri 
soli t us erat. Liv. 1. 38. c. 54. In qual modo tradurre la 
forza della parola allatrare ? 

(a) Sic a majoribus nostris accepimus , praetorem 
quacstori suo parentis loco esse oportere. Uiviu. ia 
V«MT. II. 6l. 
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tratto (la Antioco , e dai suoi sudditi , e die 
non era stato portato al tesoro pubblico. L. 
Furio Purpureo, uomo consolare, uno dei die- 
ci coinmessarj che erano stati mandati in Asia, 
volerà che fossero compresi in questa infor- 
mazione gli altri re e popoli di quelle contra- 
de, onde poter chiamare in giudizio Cn. Man- 
lio suo nimico. L. Scipione, che era interessa- 
to più che ogni altro nell 1 informazione che 
domandavasi con tanto calore , non sembrava 
sensibile, che per l 1 onore di suo fratello. « Si 
doleva , che fosse stata proposta questa legge 
pi’ecisamente dopo la morte di quel grand’uo- 
mo: che non bastava averlo privato dell’qra- 
zion funebre, con cui doveva esserne onorata 
la morte , ma se ne intaccava eziandio la vita 
con accuse ingiuriose*, che i Cartaginesi sod- 
disfatti dell’esilio di Annibaie non portavano 
più oltre il loro risentimento , ma il popolo ro- 
mano portava il suo odio contro Scipione sino 
a lacerarne la fama dopo la morte di lui , ed 
a volerne sagrifìcare il fratello all' invidia dei 
suoi nimici. » Catone parlò in appoggio della 
legge proposta dai tribuni. Il discorso , che 
pronunziò intorno a tale argomento, sussiste- 
va ancora al tempo di Tito Livio. L’autorità 
di personaggio sì accreditato costrinse i Mum- 
mj tribuni del popolo a desistere dall’opposi- 
zione che aveanò formata , dopo di che tutte 
le, tribù diedero i loro suffragi conforme alla 
intenzione dei Petilj , e la legge passò. 

Il senato nominò Q. Terenzio Culleone al- 
lora pretore per conoscere di questo affare, 
ordinare le ricerche , e formarne giudizio. 
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Tòsto L. Scipione fu accusalo dinanzi A lui 
co’ suoi due luogotenenti Aulo , e Lucio Osti- 
lio , che portavano il soprannome di Catone, 
e col suo questore C. Furio Aculeonej e per 
far vedere che tutta la sua coorte era stata a 
parte del peculato, vi si aggiuncsro due can- 
cellieri , ed un usciere. Ma L. Ostilio, e i Lassi 
nffiziali furono rimandati assòluti , prima che 
Scipione fosse giudicato. L. Scipione, il suo 
luogotenente A. Oslilio , ed il suo questore 
C. F urio furono condannali , con pretesto che 
Antioco per ottenere condizioni di pace più 
favorevoli , avc\a dato a L. Scipione quattro- 
cento ottanta libbre d’oro (i), e seimila lib- 
bre d’argento più di quello che non era entra- 
to nel tesoro ; e ad A. Ostilio (2) ottanta lib- 
bre d’ oro , e quattocento d’ argento 5 final- 
mente a Furio questore ( 3 ) centotrenta lib- 
bre d’ oro , e dugento d’ argento. 

Avendo il pretore Q. Terenzio terminalo 
questo famoso processo , Oslilio e Furio pre- 
sentarono alcuni mallevadori per le somme 
alle quali erano stati condannati. E quanto a 
L. Scipione , siccom’ egli protestava di aver 
fatto entrare nel tesoro pubblico tutto l'oro e 
l’ argento che aveva ricevuto , senza punto ri- 
tenerne per se , fu creduto che dovesse trarsi 
in prigione. Alloi'a P. Scipione Nasica implo- 
rò il soccorso dei tribuni contra tale violenza, 


( 1 ) L’ oro forma la somma di dugen qu ara ni am ila li- 
re . 1J argento trecentomila lire. 

( 1 ) L' oro quarantamila lire ; V argento ventimila cert- 
cinquunta lire. 

(3) L’oro settantamila lire / l’ argento diecimila. 
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c pronunziò un discorso , nel quale fece un 
panegirico vero ad un tempo e magnifico non 
solamente della casa Cornelia in generale , 
ina eziandio in particolare del ramo ond’ eglf 
usciva ( Liv. I. 38. c. 58. 5g ). 

Disse « che i due Scipicni , cioè Publio c 
Lucio suo fratello , eh’ era minacciato della 
prigione , ed egli stesso , che allora parlava , 
avevano avuto per padri Cneo e Publio , quei 
due illustri comandanti, che per tanti anni ave- 
vano fatto la guerra in Ispagna contra i co- 
mandanti e le armate cartaginesi e spagnuo- 
le ; e i quali dopo aver accresciuto la reputa- 
zione del nome romano non solamente colle 


imprese guerriere, ma eziandio cogli esempi 
di temperanza , di giustizia , e di buona fede, 
che avevano dato a quelle nazioni , finalmente 
entrambi erano stati uccisi combattendo per 
la gloria dell’ impero: che non sarebbe stata 
picciola cosa ne’ figli il sostenere la reputazio- 
ne dei padri loro; ma che Scipione l’Africano 
aveva talmente superalo la gloria del suo , c 
si era innalzato tanto al di sopra della condi- 
zione degli altri mortali , che i Romani crede- 
vano che fosse uscito dal sangue degli Dei ; 
che riguardo a L. Scipione , di cui allora si 
trattava , quand’ anche si volesse mettere in 
non cale tutto ciò che aveva fatto nella Spa- 
gna ed in Africa, come luogotenente di suo 
fratello , il senato, dopo che egli fu nominato 
console, avea concepita una sì alta idea del- 
la capacità di lui , che gli aveva straordinaria- 
mente conceduta la provincia dell’Asia , e l’a- 
veva incaricato di fare la guerra ad Antioco; 
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e che silo fratello estimavalo cosi , che non 
isdegnò di andare a servire sotto di lui come 
luogotenente , egli ch’era stato due volte con- 
sole e censore , e aveva trionfato di Annibaie 
e dei Cartaginesi : che in questa guerra , come 
se la fortuna avesse voluto impedire , che la 
gloria del luogotenente non oscurasse quella 
del console, P. Scipione era restato ammala- 
to in Elea quel giorno stesso in cui suo fra- 
tello aveva combattuto e sconfitto Antioco pres- 
so Magnesia : che per trovare nella pace ar- 
gomento di accusare il vincitore , volevasi far 
credere che 1’ avesse venduta : che non appa- 
riva , che lo stesso rimprovero cadesse sopra 
i dieci commessarj , per consiglio dei quali 
Scipione r aveva conchiusa : che finanche al- 
cuni di questi dieci commossa rj avevano ac- 
cusato Cn. Manlio, senza ottenere non solo 
una piena credenza , ma senza poterne ritar- 
dare alcun poco il trionfo. » 

« Ma si pretende che le condizioni di pa- 
ce, che Scipione ha concedute ad Antioco, ren- 
dano questo, comandante sospetto di aver fa- 
vorito un principe nimico a danno della re- 
pubblica. Si osa asserire che gli è stato la- 
sciato intero il suo regno , senza che abbia egli 
niente perduto di quanto possedeva prima 
della sua sconfitta. Finalmente non si teme 
di dire che tutto 1’ oro e l’ argento, tratto da 
quel principe , anziché porsi nel pubblico te- 
soro , servì ad avvantaggiare alcuni privati. Ma 
qual calunnia è mai questa ? Non si espose 
forse agli occhi di tutti i cittadini , nel giorno 
del trionfo di Scipione , copia sì grande d’oro 
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G <T argento} clic tutte le spoglie di altri die- 
ci trionfi , scelti a piacere , unite insieme non 
potrebbero uguagliarla ? Qual bisogno vi era 
_ di parlare dei limiti, già assegnati agli stati 
del vinto , alla presenza di tutto un popolo , il 
«piale sapeva che prima della battaglia Antio- 
co era padrone di tutta l’Asia , e delle circon- 
vicine regioni dell’ Europa ? mentre tutti sa- 
pevano che lo spazio frapposto infra il monte 
Tauro e il mare Egeo, costituiva una gran 
parte di mondo, e conteneva un gran numero 
non solamente di città , ma di provincie e na- 
zioni : che tutto quel paese , il quale era lungo 
più di trenta giornate di cammino , e largo 
più di dieci fra i due mari, tolto si era ad An- 
tioco , già relegato negli ultimi confini della 
terra. Qualora la pace , siccome è vero , non 
gli sia stata venduta , potevasi forse levargli 
una parte più grande dei suoi stati? Dopo aver 
vinto Filippo e Nabide , si era lasciata la Ma- 
cedonia al primo, Lacedemone all’ altro ; e di 
ciò non si era punto accagionato Quinzio , sen- 
za dubbio perchè non aveva avuto un fratello 
come Scipione 1’ Africano , la cui gloria de- 
stasse l’ invidia , anziché preservarlo da ogni 
calunnia : che quando anche si vendessero tutti 
i beni di L. Scipione, comprendendovi parec- 
chi poderi che gli erano venuti per ragione 
di eredità, non se ne potrebbe ritrarre la som- 
ma , cui era stato dichiarato convinto di aver 
rivolta a suo vantaggio. Come dunque pote- 
vasi credere che avesse ricevuto tant’ oro da 
Antioco? Che nella casa di Scipione, che il 
lusso non aveva impoverita, dovrebbe ritrovarsi 
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un accrescimento notabile ai ricchezze , se 
1’ accusa formata contro di lui avesse qualche 
fondamento : che non potendo i suoi nimici 
ritrovar la somma, alla quale l'avevano fatto 
condannare, colla vendita dei suoi beni, vo- 
levano saziar la invidia e 1’ odio loi’O sopra lui 
stesso, caricando di catene un uomo tanto il- 
lustre , e gettandolo in un oscuro carcere , dove 
fosse confuso co’ ladri uottul-ni , e cogli assas- 
sini , e dove miseramente morisse ‘ per esser- 
ne poi gettato fuor delle porte : ebe un trat- 
tamento sì indegno coprirebbe di vergogna la 
città di Roma ancora più che la famiglia Cor- 
nelia. » 

Il pretore Terenzio si contenti*» di contrap- 
porre a Nasica la legge Petilia , il decreto del 
senato , e il giudizio renduto contra Scipione, 
del quale fece la lettura , aggiungendo che , 
s’egli non faceva entrare nel tesoro la somma 
alla quale era stato condannalo , non poteva 
dispensarsi dal farlo incarcerare. Essendosi i 
tribuni del popolo ritirati per deliberare, dopo 
un istante ritornò Fannio, e dichiarò a nome 
suo , e dei suoi colleglli , a riserva di Gracco, 
che i tribuni non si opponevano all’esecuzio- 
ne della sentenza ( Liv. I. 38. c. 6o ). 

Allora Ti. Gracco disse « eh’ egli non im- 
pediva , che si traessero dai beni di Scipione 
le somme eh’ egli era stato condannato di ri- 
mettere nel tesoro ; ma che non soffrirebbe 
giammai che si mettesse in prigione co’ nimici 
del popolo romano un comandante che aveva 
vinto il più ricco re della terra , dilatato i con- 
tini dell’ impero sino alf estremità del mondo, 
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affezionato alla repubblica Eumene, iRodiani, 
c tante altre città, e stati dell’Asia per le bene- 
ficenze onde gli aveva ricolmi a nome del po- 

S olo romano : finalmente che aveva fatto chiù- 
ere nelle prigioni parecchi generali dei nirai- 
ci ; e che egli ordinava che lo si lasciasse an- 
dare in libertà. » Il decreto di Gracco fu ac- 


colto con tale applauso, e la libertà di Scipio- 
ne recò tale allegrezza a tutto il popolo , che 
si sarebbe detto, che ovunque, fuori che in Ro- 
ma , fosse stato condannato. 

Il pretore ordinò poi a 1 questori di confi- 
scare, e far vendere ibeni di L. Scipione. Non 
solo non vi si trovò alcun indizio, che facesse 
argomentare ch’egli avesse ricevuto qualche 
somma di danaro da Antioco , ma la vendita 
non rendette nemmeno le cinquecento qua- 
rantamila lire , che gli si dimandavano. I pa- 
renti, gli amici, i clienti di lui si tassarono, e 
gli offersero una somma così considerabile , 
che se egli l’avesse accettata , sarebbe stato 
più ricco che non lo fosse prima della condan- 
na. Ringraziò tutti della loro generosità, e non 
volle accettare cosa alcuna ; soltanto permise 
che i suoi più stretti congiunti gli ricomperas- 
sero le più necessarie sue masserizie per vive- 
re con decoro , e l’ odio pubblico onde gli Sci- 
pioni erano stati la vittima , tutto ricadde sul 
pretore, sui giudici, e sugli accusatori. 

Considerando le accuse drizzate centra que- 
sti due grand’ uomini , si può ben esclamare 
con Cicerone : » Ah 1 i cittadini piu gelosi del- 
1’ onore della repubblica, que'che le hanno 
reuduto i più importanti servigi , sono sovente 
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da compia gnersi , perchè non solo se ne di- 
menticano le belle imprese, ma eziandio si ar- 
riva ad imputar loro i più gravi delitti (i). » 

Paragrafo Terzo 


Descrizione del paese dei Liguri minici per- 
petui dei Romani. I Liguri domati dai due 
consoli. Giustizia rendala ai Galli Cerio- 
mani. Leggi riguardanti gli alleati latini. 
M. Fulvio domanda il trionfo e V ottiene 
malgrado l’ opposizione di un tribuno del 
popolo. Nuovo e abbominevole fanatismo dei 
baccanali scoperto in Roma , e punito. Q. 
Marzio è sorpreso , battuto , e fugato dai 
Liguri. Successo più fortunato in Ispagna. 
Combattimento di atleti. Origine della guer- 
ra conira Perseo. Querele di Filippo con- 
tra i Romani. Si dispone a ricominciare 
la guerra. Dietro lamenti di varj popoli 
conira Filippo, Roma invia tre commessarj 
in varj luoghi , che dopo aver ascoltato le 
parti , danno la loro sentenza. Fortunati 
successi nella Spagna , e in Liguria. Ri- 
torno dei commessarj dalla Grecia in Roma. 
Il senato vi manda nuovi commessarj . Fi- 
lippo fa scannare i principali cittadini di 
Maronea. Manda Demetrio suo figlio a 
Roma. 


(i) Miseros interdum cives , optime de republica 
mento s , in quibus homines non modo res praeclarissi- 
mas obliviscuntur , sed etiam nefarias suspicanfur. Pro 
Mil. n. G3. 
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Mentre accadeva una parte delle cose on- 
de abbiam’ ora parlalo , i due consoli face- 
vano la guerra nella Liguria. Sembrava che 
questa nazione fosse destinata ad affaticare le 
armi dei Romani , e a mantenere la disciplina 
militare nelle loro armate in quegl* intervalli 
nei quali non avevano a sostenere guerre im- 
portanti. Non vi era provincia più acconcia a 
tenere il soldato in vigore. Perocché l’Asia per 
la bellezza e gli allettamenti delle sue città, 
per 1’ affluenza di tutte le delizie, cui sommi- 
nistravano a gara la terra e il mare, per la 
effeminatezza de’nimici che loro contrappo- 
neva , per la ricchezza dei suoi re , riman- 
dava le armate romane più ricche , ma non 
le rendeva più bellicose. Lo che si esperi- 
mentò principalmente sotto il comando di Cn. 
Manlio , il quale per aver in que’ paesi abban- 
donati i suoi soldati a una troppo grande licen- 
ziosità , rilevò una perdita considerabilissima 
nella Tracia , dove trovò le strade più disa- 
strose, ed i nimici più agguerriti. Nella Li- 
guria al contrario ogni cosa contribuiva a te- 
ner le truppe pronte, e attente al loro dovere ; 
un paese aspro e montuoso;- vie dirupate, stret- 
te , sempre piene d’ imboscate ; nimici agili e 
pronti, che piombavano loro addosso, quando 
meno se gli aspettavano ; castella fortificate dal- 
la natura e dall’arte, che erano costretti ad 
attaccare esponendosi a travagli e pericoli con- 
tinui ; finalmente un paese povero e sterile, do- 
ve il soldato era forzato a vivere sobriamente 
senza speranza di trarne alcun bottino con- 
siderabile che lo risarcisse delle sue fatiche. 
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Il console C. Flaminio sconfisse più vol- 
te nel loro territorio i Liguri Friniati li co- 
strinse colla forza a sottomettersi al potere 
dei Romani, e tolse loro le armi. Ma siccome 
essi ne avevano nascosta la miglior parte , le 
ripigliarono ben tosto, e abbandonando i loro 
borghi , si dispersero in siti inaccessibili , e so- 
pra balze scoscese , e non reputandosi nem- 
meno colà sicuri abbastanza oltrepassarono 
f Appennino. Gl 1 incalzò il comandante, e do- 
po essersi difesi per qualche tempo sopra le 
alture, dov’ eransi ritirati, li costrinse ad ar- 
rendersi. Allora fece una ricerca più esatta 
delle loro armi , e se le tolse tutte 5 dipoi ri- 
volse le sue contra i Liguri Apuani , che ave- 
vano fatto scorrerie tanto frequenti nei ter- 
ritori di Pisa e di Bologna, che gli abitanti 
non avevano poputo seminare. Domato aven- 
do anche questo popolo, assicurò la pace e la 
tranquillità di tutti gli altri circonvicini, che 
lo ricolmarono di lodi e di ringraziamenti. 
Spedizioni così difficili per se stesse , e gra- 
vose , ma insieme utilissime , rendono tanto 
più pregevole un comandante, che se ne pren- 
de tutto il pensiero senza disgustarsene, quan- 
to meno sembrano splendide, e meno solleti- 
cano r ambizione. Egli si crede degnamen- 
te ricompensato col piacere di far bene a- 
glì uomini , e di procurar loro il riposo ( Liv. 

• /. c. 2 . 

Flaminio (1) non potendo più esercitare 


(1) Non bisogna confondere la strada maestra di 
cui qui si tratta , con quella che porta il nome di Via 
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i soldati nella guerra in un paese, ove non 
aveva lasciato nimici , gli occupò a condurre 
una strada da Bologna sino ad Arezzo ; costu- 
me ammirabile dei Romani, i quali conside- 
rando l’ozio e la scioperatezza come sorgente 
funesta di mollezza, di rilassamento, e disor- 
dini, tenevano i loro soldati sempre in azione, 
sempre occupati o nei travagli della guerra , o 
nelle opere pubbliche ! Ciò manteneva le trup- 
pe in una disciplina sì esatta e severa , che 
divenivano’ istancabili , e invincibili. 

Il console M. Emilio attaccò altri Liguri 

u 

con pai'i ardore e successo. Tolse a tutti le 
armi , e li fece discendere dai monti nelle pia- 
nure. Avendo ridonato la pace alla Liguria, 
si portò colle sue truppe nel territorio dei Gal- 
li , e condusse una strada -maestra da Piacen- 
za a Rimini , congiungendola colla Flaminia. 

Furio pretore della Gallia , cercando nella 
pace un pretesto di far guerra ai Cenomani, 
dei quali non aveva motivi di essere sconten- 
to, gli aveva attaccati, e privati delle loro ar- 
mi. Questi popoli si dolsero con Roma di tale 
ingiustizia, ma rimessi al console Emilio , trat- 
tarono la loro causa dinanzi a questo genera- 
le costituito arbitro dal senato, e furono di- 
chiarati innocenti, e a Furio fu comandalo 
che uscisse dalla provincia ( Liv. I, 3g. c. 3).’ 

Il senato diede udienza ai deputati degli 
alleati, che da tutte le parti del Lazio erano 

Flaminia , e che fu fatta sotto l' autorità del padre dì 
questo console , di cui ora parliamo , cioè di Fi (uni rito 
ucciso nella battaglia del Trasi'iteno, 
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venuti a lamentarsi die una gran parte dei 
loro cittadini si stabilivano a Roma , e si fa- 
cevano registrare cogli altri della città. Il pre- 
tore Q. Terenzio Culleone fu incaricato di far- 
ne ricerca , e rimandare nel loro paese tutti 
quelli che i deputati dimostrassero esservi stati 
descritti essi , od i loro padri nella censura 
di C. Claudio e di M. Livio , e in quella dei 
loro successori. Questa inquisizione rimandò 
nel Lazio dodicimila Latini , e liberò Roma 
da una moltitudine di stranieri , che comin- 
ciavano ad esserle di aggravio. 

Prima che i consoli ritornassero a Roma , 
il proconsole M. Fulvio vi arrivò dall’ Etolia. 
Dopo avere esposto al senato nel tempio di 
Apollo ciò che avea fatto nell’ Etolia e nella 
Cefalonia , pregò i senatori , secondo la forino- 
la consueta , di ordinare che pei felici succes- 
si delle sue armi si rendessero agli Dei le do- 
vute grazie , e si concedesse a lui stesso di en- 
trare in Roma con l’onor del trionfo. Il tri- 
buno del popolo M. Aburio dichiarò che s’op- 
poneva a quanto potesse intorno a ciò esser 
deciso prima dell’ arrivo del console Emilio. 
Soggiunse « che questo magistrato aveva al- 
cune ragioni da addurre contra la domanda 
di Fulvio, e che nel partire per la sua provin- 
cia lo aveva incaricato d’ impedire che fosse 
presa alcuna determinazione su tale aliare si- 
no al suo ritorno , poiché il ritardo non po- 
teva nuocere a Fulvio , e il senato avrebbe 
sempre il diritto di comandare , anche pre- 
sente il console, ciò che giudicasse opportuno 
( Lii>. I. 3g. c. 4 )* 
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M. Fulvio replicò « che quand 1 anche il 
pubblico non fosse informato dell’ odio che 
Emilio gli portava*, e dell’animosità e alteri- 
gia pressoché tirannica , onde questo console 
maltrattavalo fuor di misura, sarebbe cosa in- 
degna che la sua assenza facesse differire gli 
omaggi che si dovevano agli Dei , e la ricom- 
pensa che egli stesso si era meritata ; e che 
si ritardassero alle porte di Roma un coman- 
dante che aveva vantaggiosamente combattu- 
to per la gloria della repubblica , l’ armata vit- 
toriosa , i prigionieri che seco menava , le spo- 
glie ond’era onusto, sino a tanto che al con- 
sole , il quale a bella posta si fermava per viag- 
gio, piacesse di ritornare in città. Ma qual giu- 
stizia poteva egli aspettare da un magistrato , 
il quale s’ei’a lasciato dominare dalla passio- 
ne e dall’odio a segno di far segnare furtiva- 
mente da un picciol numero di senatori un de- 
creto in cui si dichiarava , che Ambracia non 


era stata presa per forza ? mentr’ era eviden- 
tissimo che era stato d’uopo impiegarvi i man- 
telletti , le torri, gli arieti per atterrarne le 
mura; che era stato necessario drizzare nuo- 
ve batterie in vece di quelle che gli assedia- 
ti avevano abbruciate e distrutte ; che- si era 
combattuto per quindici giorni intorno alle 
mura sopra e sotto terra ; che i soldati già pa- 
droni delle mura avevano dovuto eziandio com- 
battere da mattina sino a notte; finalmente che 
nell’ assedio erano periti oltre a tremila rumi- 
ci ; eh’ egli era stato maligno' a segno di accu- 
sa rio avanti i pontefici d’aver rubato gli or- 
namenti dei tempj in una città presa per forza; 
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come se fosse stato permesso di spogliare Si- 
racusa , e le altre città per adornarne Roma , e 
Ambracia fosse una città privilegiata , e la so- 
la donde non si potesse trasportar cosa alcu- 
na senza commettere un sacrilegio : eh 1 egli 
supplicava i senatori , ed il tribuno stesso di 
non esporlo agli oltraggi die gli apparecchiava 
un nimico pieno di superbia e di orgoglio. 

I senatori cominciarono tosto gli uni a pre- 
gare il tribuno di rinunziare alla sua opposi- 
zione, gli altri a fargliene cpialche rimpro- 
vero. Ma ciò che più giovò a Fulvio fu il di- 
scorso di Ti. Gracco, uno dei colleghi di A- 
burio. Egli disse « eh’ era cosa odiosa il far 
uso dell’ autorità della sua carica per nuocere 
ai nimici , ma che niente v’ era eli più vergo- 
gnoso ed indegno , che l' impiegarsi da un 
tribuno del popolo 1’ autorità che gli davano 
le leggi sacre , per servire ali’ altrui passione. 
Che secondo i sentimenti del proprio cuore 
si doveva odiare od amare , e secondo i lumi 
del suo spirito , facea mestieri approvare, o bia- 
simare , e non dietro il capriccio degli altri, 
seguendolo come se fosse la sua regola , ed 
abbandonandovisi ciecamente senza far uso 
della ragione (i). Che il tribuno a torto ap- 
poggiava l’odio ingiusto del console, ramme- 
morava gli ordini particolari che gli aveva dar- 
ti, e si dimenticava che il popolo romano gli 
aveva fidata l’autorità tribunizia pey soccorrere 

(i) Suo quemque judicio et homines odiste , aut di Ur- 
gere , et ree prvbare aut improbare debere , non pendere 
ex alterius vultu ac nutu , nec alieni momentis animi 
sircumagi . Liv. 
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i cittadini all’ uopo , e mantenerli nel posses- 
so della loro libertà , e non per favorire la 
tirannia dei consoli. Che nemmeno conside- 
rava che la posterità apprenderebbe a sua con- 
fusione , che di due tribuni del popolo dello 
stesso anno, l’uno aveva sagrifieato le sue pri- 
vate inimicizie al bene generale della repub- 
blica . e l’altro aveva vendicato le altrui sen- 
x altro oggetto, che di obbedire vilmente a 
colui che glielo avea comandato. 

11 tribuno si arrendette a tali rimostranze, c 
uscito ch’ei fu dall’assemblea si decretò a M. 
Fulvio il trionfo. Avendo questi inteso che 
Emilio , a cui il tribuno aveva fatto sapere 
di aver desistito dalla sua opposizione, dopo 
esser partito per venire in persona a contrad- 
dire a quella cerimonia , sera ammalato per 
viaggio, anticipò il giorno del suo trionfo on- 
de prevenire il ritorno del console, e i nuovi 
contrasti che avrebbe incontrato in un nimico 
tanto accanito contro di lui. Olti’e alle somme 
considerabili in oro ed in argento, oltre alle 
armi, alle macchine guerriere, e ad altre spo- 
glie dei nimici •, oltre a ventisette uffiziali gra- 
duati fatti prigionieri di guerra , che decorava- 
no la pompa del trionfo , vi si fecero portare 
dugento ottantacinque statue di bronzo, e du- 
gento trenta di marmo , funesto alimento del 
gusto per queste opere dell’. arte, il quale co- 
minciava a prevalere in Roma , e vi fece ben 
tosto devastazioni sì grandi. Il trionfatore fe- 
ce distribuire venticinque denari per testa ai 
soldati ( dodici lire e dieci soldi ) , il doppio 
ai centurioni, il triplo ai Cavalieri. 

Rollin T. XXXV, a 


r ^ ) 

Verso il fine fieli' anno Cn. Manlio Vul- 
sostrionfi'* fiei Galli , che abitavano l’Asia. Egli 
aveva differito il suo trionfo per timore di es- 
ser chiamato iu giudizio per la legge Petilia 
nella pretura di Q. Terenzio Culleone , e di 
esser vittima dell’ invidia alla quale era sog- 
giacciate L. Scipione. Egli sapeva che verso 
lui i giudici sarebbero più inesorabili che col 
suo predecessore, perchè aveva lasciato vive- 
re i soldati in una generale licenza , e aveva 
assolutamente sconvolto la disciplina milita- 
re, che Scipione aveva fatto loro osservare con 
grande severità.' E non solamente li rendeva 
odiosi il racconto degli eccessi che avevano 
commesso nella provincia, e lungi dagli occhi 
dei cittadini ; ina vie maggiormente quelli a 
cui si abbandonavano tutto giorno alla vista 
del popolo romano. Imperciocché (i) Manlio, 
e quelli che sotto di lui avevano servito , in- 
trodussero in Roma il lusso e le delizie del- 
l’Asia, recandovi letti guerniti di bronzo, pre- 
ziose tappezzerie, cortinaggi da letto e da let- 
tighe, ea altre opere travagliate con arte , e 
c iò che allora si riguardava come il colmo del 
lusso, tavole, sostenute da un solo piede , e 
credenze. Essi aggiunsero al piacere della goz- 

. ( 1) Luxuriae ptregpinae orign ab exerritu asiatico in- 
recta m urbern est. Tarn psaltriae sa mbucis triaequ e , et 
convivali a ludionum oblectamenta adibita epulis. Bpu- 
lae quoque ips ■« et cura et sumpta majnre apparaci 
loeptae. Tum coquus , vilissimum antiquis mancipium, 
et aestimatione et usu , in prelio esse, et, quod mtni- 
sterium f uera t , ars haberi caepta. T'ix tanna illa,quae 
iam conspicìdantur , s mina crani futurae luxuriae. l.i*. 
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zoviglia quello della musica , salariando so- 
natori di arpa, e di altri strumenti , buffoni 
commedianti, e altrettali persone, il cui mestie- 
re è di sollazzare i commensali finché sono a ta- 
vola. In. quel tempo ancora si cominciò ad im- 
bandire le vivande con maggior eleganza e 
dilicatezza. E quindi un cuoco, il quale anti- 
camente era il più vile di tutti gli schiavi , fu 
riguardato come 1 uffiziale più necessario e 
più pregialo della casa ; e ciò che dianzi non 
era che un ministero basso e vile, divenne un 
impiego considerabile ed importante. Ma tali" 
eccessi, che allora facevano stupire per la no- 
vità, non erano che un picciolo saggio del lus- 
so enorme, a cui i Romani dipoi si sono da- 
ti in preda. 

Il trionfo di Manlio fu magnifico e ricco 
fuor di misura. Tutta Tarmata in generale 
nelle canzoni militari , che per lo più accom- 
pagnavano quello spettacolo, gli dava elogi 
che facilmente si giudicava averseli egli acqui- 
stati per la sua facilità ed indulgenza. Laon- 
de al suo trionfo fu applaudito più dai solda- 
ti -, che dal popolo. 

dn. di R. 566* civ, G, C. i86, Sp. JPostit- 
mio Albino. Q. Marzio Filippo. 

Una certa congiura intestina coperta col 
pretesto della religione trattenne in quest’an- 
no i consoli a Roma, nè permise loro di pen- 
sare alla guerra. Un Greco di nascita vile, e 
senza nome, si recò sin dal principio in To- 
scana, e v’introdusse nuovi sacrifizj, o piut- 
tosto superstizioni pazze e criminose. Egli non 
era di coloro che per vivere professano pulì- 



( *» ) 

culto religioso, e insegna- 
ceremonie , che non si op- 

I iongouo punto agl 1 intei-essi ed alle leggi del- 
a società. I suoi misteri erano ignoti , e si ce- 
lebravano in segreto. Egli da prima non di- 
rozzò in essi che pochi , ma ben presto yi am- 
mise indifferentemenle tutti quelli che si pre- 
sentavano dell’ uno e dell'altro sesso. E per at- 
trarvi un maggior numero di proseliti , gli a- 
descava col piacere del vino e della crapula, 
Siccome le tenebre notturne favoriscono la sre- 
golatezza , vi si commettevano i delitti più ab- 
bominevoli. Un libertinaggio sì orribile non. 
era il solo vizio di quelle notturne raunanze. 
Dallo stesso fonte scaturivano altri delitti in 
copia , testimonianze false , testamenti apo- 
crifi, e altri atti di tal tempra, accuse degl’ in- 
nocenti, avvelenamenti, finalmente omicidj ese- 
guiti con tale secretezza , che non si ritrovava- 
no nemmeno i cadaveri degl 1 infelici per sotter- 
rarli ( Liv. /. 3 g. c. 8-1 g ). 

Tali abbominazioni passarono dalla Etru- 
ria in Roma , come un male attaccaticcio. La 
grandezza della città Je tenne per qualche trat- 
to nascoste , siccome per lo piu accade. Ma fi- 
nalmente il console Postumio arrivò a scopri- 
re ogni cosa nella maniera che segue. P. E- 
buzio figlio d’un cavaliere romano, avendo 
perduto suo padre , ed essendosi rimaritata Du- 
ronia madre di lui , era caduto nelle mani , e 
solio la tutela di Sempronio suo patrigno. Co- 
stui , che aveva amministrato i beni del pupil- 
lo in maniera da non poterne render conto, 
* avvisò di trarsi dall 1 impaccio del giovane 


bin amente qualche 
no al popolo riti e 
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pupillo. Il mezzo che gli parve piu acconcio 

] >er ottenere l'intento, fu di far accettare E- 
mzio in questa setta di baccanali. Sua moglie, 
a cui aveva svelato il suo disegno , ne fece la 
proposta al giovane , e gli disse, che mentr’egli 
tra malato , aveva promesso agli Dei , che lo 
«rrolerebbe tra i baccanti tosto che si fosse ri- 


stabilito. Acconsentì egli volentieri all’ adem- 
pimento di un voto, cui si credeva debitore 
della vita, e vi si dispose con que’ preparativi 
eh’ erano prescritti , tra i quali il principale si 
era di viver casto per dieci giorni. Il giovanet- 
to amoreggiava Ispala Fccenia, cortigiana abi- 
tante presso alla casa di lui. Ella era nata 
con que’ sentimenti che non sogliono esser 
propri delle donne di tal mestiere, e s era at- 
taccato al giovane Ebuzio per istima ed affet- 
to, non per interesse. Ella colla sua liberalità 
lo rendeva atto a fare una discreta spesa, che 
l’avarizia del patrigno e della madre stessa , 
ch’era divenuta per lui una vera matrigna, 
non gli permetteva di sostenere. 

Siccome il giovane non occultava cosa al- 
cuna alla sua amica , le disse che pensava di 
farsi istruire nei misteri di Bacco , e gliene 
raccontò il motivo. Te ne preservino gli Dei, 
esclamò Ispala spaventata , e mandino pure 
piuttosto la morte a te ed a me , che per- 
mettere che tu eseguisca un disegno si fune- 
sto. Ebuzio sorpreso dal discorso , e ancor 
più dal turbamento d’ Ispala, la pregò di spie- 
garsi. Ella gli confessò, che, essendo schiava, 
aveva accompagnata la sua padrona a que’ mi- 
steri , ai quali essa non era mai intervenuta da 
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che era libera ; ma che aveva veduto abba- 
stanza per poter dire con certezza, che non vi 
era scefleragine , a cui non si desse in preda 
chiunque entrava in quelle notturne combric- 
cole. E non lo lasciò prima chele giurasse, 
che rinunziava assolutamente a misteri si de- 
testabili. 

Dopo quell' abbocca mento si recò egli a 
sua madre,' e da lei udendo ciò che egli do- 
vea lare in quel giorno e ne’ successivi, onde 
apparecchiarsi alla cerimonia , di cui gli ave- 
va parlato , le dichiaiò alla presenza del pa- 
trigno , che niente voleva saperne. Duronia 
all’istante montò in furore, e gridò eli’ erano 
questi i consigli d’ I spala , e eh’ egl’ invaghito 
de 1 vezzi pestiferi di questa. Circe , non rispet- 
tava nè il patrigno, nè la madre, nè gli Dei. 
Essendosi poco a poco riscaldata la contesa, 
Sciupi ouio e Duronia lo cacciarono fuori di 
casa, li giovane sul fatto si ritiiò presso Ebu- 
ria sua zia paterna, e le disse il motivo pel qua- 
le era stato scaccialo dalla madre. Nel dì sus- 
seguente per consiglio di questa presentossi 
al console Postumio, egli rivelò segretamente 
quanto aveva inteso di que’ misteri nottur- 
ni. Quel magistrato dopo averlo udito, gli co- 
mandò che ritornasse a lui dopo tre giorni. 
Egli in questo frattempo prese le informazio- 
ni necessarie. Comiuciò da Ebuiia zia del gio- 
vane , che fece pregare di portarsi presso la 
suocera Sul pizia , matrona di grande conside- 
razione. Alle prime interrogazioni ella si mise 
a piangere compassionando la disgrazia del 
nipote, che spoglialo dei suoi beni da quei 
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medesimi che avrebbero dovuto proteggerlo, 
era allora in casa sua , essendo stato scaccialo 
da quella di sua madre soltanto perchè aveva 
troppa verecondia e modestia per non voler es- 
sere a parte dei misteri , che dicevansi pieni 
di orrende oscenità. Finalmente egli fece ve- 
nire Ispala , che meglio di ogni altro -poteva 
informarlo di tutti quegli oscuri intrighi. To- 
stocliè vide il. console ella cadde svenuta , e a 
gran fatica si riebbe dal suo spavento. Aven- 
dola Postumio assicurata , la condusse nel piir 
appartato luogo della casa , e colà alla pre- 
senza di Sulpizia le disse » eh’ ella non ave- 
va niente a temere , qualora fosse pronta a di- 
re la verità: ch’egli stesso, o Sulpizia , s ella 
lo aveva più a grado , gliene darebbe parola e 
piena fidanza. Gli’ ella dunque gli scoprisse 
senza alcun orpello ciò che solea praticarsi 
nei sacrifizj notturni , che facevano i baccanti 
nel boschetto di Stimula. » (È verisimile che 
questo fosse il nome di una dea , che s’ invoca- 
va in quelle ceremonie ). A tale parole la li- 
berta fu soprappresa da timore si grande, e 
da tale tremore in tutto il corpo, cne rimase 
_ lunga pezza immobile senza potere schiuder 
le labbra. Dopo che si riebbe, confessò che 
essendo ancora schiava, ed assai giovane, ella 
aveva accompagnata la sua padroua a que’ sa- 
grifizj, ma che da più anni rimessa in liber- 
tà, non avea più saputo cosa alcuna di quanto 
vi si facesse. Siccome persisteva costante a ne- 
gare di saperne di vantaggio, il console pren- 
dendo 1’ aria di magistrato supremo le disse: 
» che perfettamente istruito di tutto, egli non 
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aveva bisogno della testimonianza di lei , ma 
saprebbe ben punirne il reo silenzio, e le sfron- 
tate menzogne. « Impaurita da tali minacce, 
e ad un tempo assicurata un poco dai discor- 
si di Sidpizia pieni di bonljk , prese a dire che 
temeva mollo gli Dei , de’ quali doveva ma- 
nifestare i segreti misteri , ed ancor più gli 
uomini che informati di ciò ch’ella avesse det- 
to contro di loro, la farebbero in* brani. Aven- 
dole il console promesso tutta la sua prote- 
zione, ella scoperse tutto, ripigliando la cosa 
sino dal suo principio. Disse » che dapprima 
que’ misteri erano stati celebrati da donne, sen- 
za che v’ intervenisse alcun uomo. Che tre 
giorni dell’ anno erano stati destinati ad ac- 
cettare quelle che si presentavano per essere 
ascritte a quella società. Che le matrone ar- 
rivavano tutte alternativamente al sacerdozio. 
Ma che Paculla Minia di Capua essendo sta- 
ta innalzata a quella dignità, aveva introdotto 
in quelle ceremonie novità e cangiamenti, che 
pretendeva esserle stati ispirati dagli Dei. 
Che era stata la prima ad ammettervi uomi- 
ni, cioè i suoi due figli Minio ed Erennio; 
avea voluto, che i sagrifizj si celebrassero di 
notte, e non di giorno , e in vece dei tre gior- 
ni consacrati ogn 1 anno alle accettazioni, ne 
- aveva stabiliti cinque per mese; che quando 
accolti vi furono gli uomini , e le tenebre del- 
la notte permettevano una licenza , che la luce 
del giorno ne avea dianzi sbandita , i più e- 
normi e più abbominevoli delitti vi si commet- 
tevano senza scrupolo. Che quelli che ricusa- 
vano di esserne a parte , erano barbaramente 
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scannati quali vittime per calmare la collera 
dei numi, k Dopo aver raccontate altre ceri- 
monie meno criminose, soggiunse » che la 
truppa degli ascritti era già sì numerosa , che 
in Roma formava un secondo popolo, del qua- 
le costituivano parte non pochp illustri perso- 
ne dell’ uno e deli’ altro sesso. » 

Ella terminò prostrandosi appiè del conso- 
le , e scongiurandolo di voler per pietà farla 
trasportare lungi dall’Italia in qualche luogo, 
dove fosse sicura dalla vendetta di coloro , i 
misfatti dei quali aveva scoperto. Postumio 
raccertò che non aveva niente a temere, e 
eh’ ei provederebbe alla sua sicurezza senza 
farla uscire di Roma. Intanto Sulpizia alber- 
golla nel piano superiore della sua casa in un 
luogo appartato, ed Ebuzio ricevette l’ordine 
eli ritirarsi in casa d’ un cliente del console. 
Postumio essendosi così assicuralo de’ due de- 
nunziatoli , informò il senato di quanto aveva 
inteso. 

AH’ udire il rapporto di lui , i senatori furo- 
no colli da uu doppio timore. Paventavano per 
la repubblica le conseguenze di sì pernicioso 
complotto, e ciascuno in particolare temeva 
nou vi fosse involto qualche suo parente. Fu 
ordinato che si ringraziasse il console della cura 
che si era preso eli scoprire ogni cosa senza 
tumulto e rumore. Collo stesso decreto inca- 
ricarono lui ed il suo collega di procedei c 
straordinariamente contra i ministri di epielle 
ceremonie notturne, e contrai loro complici 
eel aelerenti , prendendo tutta la cura di met- 
tere al coperto dalla loro crudeltà Ebuzio ed 
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Ispala , e promettendo ricompense a chiunque 
prestasse ajuto per conoscere a fondo quei 
mistero d'iniquità. Essi ordinarono che si ar- 
restassero non solamente in Roma , ma ezian- 
dio in tutti gli altri borghi , e in tutte le città 
circonvicine i sacerdoti , o le sacerdotesse , che 
presiedevano a que’ sagrifizj , e che si dessero 
m potere dei consoli ; che si vietasse a Roma 
con un editto , il quale fosse tosto mandato, 
in tutta 1’ Italia , a tutti quelli, e quelle , che 
s’ erano fatti ascrivere ai Laccanti , di unirsi 
insieme a motivo di tali sagrifizj , o per altra 
cemnonia , che vi avesse alcuna relazione. 11 
decreto principalmente ordinava , che si giu- 
dicassero quelli che avessero cospirato conira 
F onore , o la vita di alcuno. 

I consoli comandarono agli edili curuli di 
cercare tutti i sacerdoti di (pie’ sagrifizj , di 
fargli arrestare, e tenerli chiusi, acciocché si 
potessero a tempo e luogo interrogare ; e agli 
'edili del popolo d’ invigilare , che non si fa- 
cesse alcun sagrificio segreto. Furono incari- 
cati i triumviri capitali ( uffiziali di giusti- 
zia impiegati negli affari criminali ) di por sen- 
tinelle nei quartieri della città onde impedire 
le combriccole notturne. E ad oggetto di pre- 
venire gl’ incendj si commise a mi doppio 
collegio di uffiziali civili gli uni di qua , gli al- 
ti i di là del Tevere, d’ invigilare di concerto 
coi triumviri e sotto i loro ordini alla conser- 
vazione degli edifìzj , ciascuno nel loro quar- 
tiere. 

Dopo aver prese tali precauzioni , i consoli 
convocarono U popolo. Postumio cominciò 
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dalla preghiera solenne, che i magistrati pro- 
nunziavano prima di parlare alla moltitudine. 
Questo costume è- ossei*vabile , e mostra che 
i Romani imploravano il soccorso della Divi- 
nità in tutte le occasioni importanti. Il con- 
sole aggiunse « che questa preghiera non era 
mai stata sì necessaria come nell’ alfa re di cui 


egli avea a discorrere , il quale riguardava 
egualmente il culto degli Dei e la salvezza del- 
la repubblica : che da più anni si era intro- 
dotta non solamente nelle provincie, ma in 
Roma -stessa una nuova religione sotto il no- 
me di baccanali , e che vi si tenevano rau- 
nanze notturne , nelle quali gli uomini si tro- 
vavano confusi colle donne , e vi commetteva- 
no tutti i delitti più infami : che da parecchi 
anni il libertinaggio, le fi’odi, le violenze, l’em- 
pietà, erano uscite da quella infame società ; 
che il numero degli ascritti a quell’ empio cul- 
to cresceva di giorno in giorno , e poteva di- 
venir formidabile alla stessa repubblica , se 
non se ne arrestavano i progressi : che parec- 
chi si erano lasciati sorprendere dall’errore per 
ignoranza , perchè niente è più atto a sedurre 
che una superstizione criminosa , la quale si 
copre col manto rispettabile della religione : 
che poteva avvenire , che alcuno dei parenti, o 
amici loro si fossero arrotati a quella infame 
società per amore del libertinaggio; nel qual 
caso non avrebbero più a riconoscerli nè per 
parenti , nè per amici : che in ciò lo scrupolo 
non doveva punto spaventarli col far loro te- 
mere d’offendere la religione approvando, e 
secondando il rigore del senato e dei consoli 
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contro enormità, delle quali si procurava di 
nascondere V om re sotto il velo della pietà 
verso gli Dei : che gli Dei stessi non potendo 
soffrire che ali' ombra del loro nome si com- 
mettessero lauti delitti e sacrilegi , avevano 
diseppellito sì gravi scelleratezze per esporle 
agli occhi di tutti, non già perchè rimanesse- 
ro impunite, ma perchè si vendicasse la of- 
fesa loro maestà col gastigo esemplare dei col- 
pevoli: che mentre i magistrati badavano ad 
opporsi a tale inconveniente con particolare 
attenzione e vigilanza , essi dal canto loro ub- 
bidissero puntualmente agli ordini , che a cia- 
scuno in particolare sarebbero prescritti al 
medesimo oggetto. » 

Iu seguito i consoli fecero leggere il de- 
creto del senato , e proposero un premio a 
chiunque arrestasse , o indicasse alcuno dei 
complici. « Essi dichiararono nello stesso tem- 
ilo, che se alcuno dei denunziati prendesse 
la fuga , essi gli fisserebbero un termine per 
presentarsi, spirato il quale sarebbe condan- 
nalo per contumacia : che se venisse nomina- 
to alcuno , il quale di fatto tosse fuori dell’ Ita- 
lia , gli concederebbero un più lungo termi- 
ne onde potersi presentare, e difendere. Inol- 
tre proibirono con un editto ad Ogni persona 
di qualunque condizione , di vendere o com- 
perare cosa alcuna ad oggetto di favorire la 
biga degli accusati, di condurli nella sua casa, 
dì tenerveli nascosti , 0 ajutarli in qualunque 
maniera. » 

Non sì tosto fu congedato il popolo , che 
il terrore si sparse per tutta la città, e passò 
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allindi nel territorio di Roma , e di là in tutta 
l’Italia a misura che i cittadini scrivevano ai 
loro corrispondenti ed amici , ragguagliando- 
li del decreto del senato , del discorso dei 
consoli al popolo , e dell’ editto che essi ave- 
vano fatto pubblicare. IN ella notte che succe- 
dette all 1 assemblea del popolo, alcuni compli- 
ci presentatisi alle porte della città per fug- 
girsene , furono arrestati da quelli che vi era- 
no in guardia , e consegnati ai triumviri. Se 
ne ricondussero un gran numero che già era- 
no usciti. Si denunziarono molti sì uomini 
che donne, fra 1 quali si trovarono alcuni che 
prevennero il supplizio con una morte volon- 
taria. Si faceva montare il numero degli ascrit- 
ti sì dell’ uno , che dell 1 altro sesso a più di 
sette mila. Quattro principalmente , due dei 
quali erano della feccia del popolo di Roma , 
e gli altri due d’altre due città vicine, erano 
considerati quali capi dell’empio complotto, 
quali supremi pontefici , e fondatori di quei 
sagrifizj , finalmente quali autori di tutti i de- 
litti , e di tutti i disordini che vi si commette- 
vano. Si presero precauzioni sì giuste , che 
furono presto arrestati. Al comparire alla pre- 
senza dei consoli confessarono il delitto loro, 
e non ne fu punto differita la sentenza. 

Siccome parecchi degli accusati non si tro- 
varono in Roma per comparire e difendersi 
innanzi ai consoli , questi , per terminar l’af- 
fare colla maggiore sollecitudine , si traspor- 
tarono nelle città circonvicine per proseguire 
il precesso, e vi proferirono la loro sentenza. 
Quelli che non furono convinti jd’ altro che 
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di essersi ascritti , e di aver pronunziata la 
formola del giuramento prescritta dal sacer- 
dote , ma che non avevano commesso alcuno 
degli eccessi , ai quali si erano obbligati per 
giuramento, restavano prigionieri. Ma si pu- 
nivano di morte gli stupratori , gli omicidi, 
i falsi testimoni , i falsarj , quelli che aveva- 
no contraffatto i testamenti , o presentato in 
giudizio altri alti falsi e supposti. Il numero 
maggiore fu di quelli che si scopersero degni 
di morte. Le donne , che i consoli avevano 
condannate, erano consegnate ai loro genitori, 
o tutori ,.ond’ eglino facessero eseguire la sen- 
tenza. Se non vi era alcuno, a cui potessero 
a tale oggetto rivolgersi , le facevano morire 
pubblicamente. 

11 senato dipoi con decreto (i) ordinò che 
si distruggessero ed abolissero primieramente 
in Roma , quindi in lutto il resto dell’Italia 
que’ luoghi anbominevoli , ne’ quali si celebra- 
vano i baccanali : che se alcuno si crédeva 
obbligato a fare qualche atto somigliante di 
religione, e non poteva dispensarsene senza 
colpa , ne facesse la sua dichiarazione al pre- 
tore urbano , il quale ne darebbe contezza al 
senato,* e se F assemblea composta almeno di 
cento senatori glielo pei mettesse, potrebbe of- 
ferire il suo sagrifizio , a condizione che non 
vi chiamasse più di cinque persone , che non 
vi fosse denaro comune , e niuno vi prendesse 
il titolo di sacerdote, o maestro dei sagrifìzj. 


( 1 ) Gli eruditi pubblicarono e cementarono questo de- 
creto , che è stato ritrovato sopra una tavola di rame, 
e che si è conservato dopo tanti secoli. 
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Si reputò cosa opportuna mandare Minio 
Cerrinio campano , uno dei quattro capi prim- 
cipali dell’associazione, nelle prigioni di Ar- 
dea, con ordine ai magistrati di quella città 
di farlo diligentemente custodire per torgli 
tutti i mezzi non solamente di fuggire , ma an- 
cora di darsi la morte. 

Essendo Postumio ritornato a Roma dopo 
aver terminate le sue inquisizioni , ed avendo 
proposto al senato di provedere alla ricom<- 
pensa di Ebuzio e d 1 Ispala , fu ordinato con 
un decreto ai questori urbani di contare a 
ciascuno di loro cento mila assi , cioè cinque- 
mila lire. Furono all’ uno ed all’ altra conce- 
duti particolari privilegi. Fra le altre cose si 
permetteva ad Ispala , eh’ era una liberta , sic- 
come abbiamo detto , di sposare un uomo di 
condizione libera , senza che questi contraesse 
un matrimonio indecoroso (i). S’incaricavano 
i consoli e i pretoi’i presenti e futuri di proteg- 
gerla , e preservarla da qualunque insulto. 
Tutte queste ed altre disposizioni del decreto 
del senato furono confermate da una ordinanza 
del popolo. I consoli ricevettero pur anche 
T ordine di rimunerare gli altri delatori , come 
giudicassero opportuno. 

L’ avvenimento, che abbiamo raccontato , 
mostra di quali eccessi è capace l’uomo , quando 


(i) Il matrimonio con una liberta non reputavasi in- 
decoroso , e quindi nullo , ma bensì quello con una cor- 
tigiana qual era questa liberta. Sembra pertanto che sia 
stata assolta dalla marca derivante dalla turpe professione, 
che esercitava , piuttostochè da quella tire dipendeva dalla 
sua condizione di manomessa (N. E). 


i 
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si abbandona a se stesso , e alla propria cor- 
ruzione. L’obbligarsi con giuramento , cioè 
coll atto più sacro della religione, a commet- 
tere i più abbominevoli delitti ,_ quale acceca- 
mento f quale orrore l 

Ai due consoli toccò in sorte la stessa pro- 
vincia , cioè la Liguria. Essendosi termina- 
to il processo dei baccanali , si disposero a 
portar visi. Marzio parti il primo , od arrivò 
presso i Liguri Apuani. Colà mentre gl’ in- 
calza sino all’ ultime estremità delle loro fo- 
reste, consueto asilo di que’ popoli contra le 
armate romane , cadde nell’ imboscate che gli 
erano state tese , ove perdette quattromila 
uomini, molte insegne , e gran numero d armi 
( Lii>. I 3g. c. 2 o , 

S’ intese pressoché nello stesso tempo a 
Roma che G. Alinio, il quale due anni prima 
era andato nella 'Spagna in qualità di pretore, 
vi aveva riportato un vantaggio considerabile. 
Avendo attaccato battaglia contra i Lusitani 
nel territorio di Asta , uccise loro seimila 
uomini, mise gli altri in rotta, e s’ impadronì 
del campo. Andò tosto colle vittoriose legioni 
ad assediare la città di Asta , c la prese colla 
stessa facilità che il campo dei vinti. Ma es- 
sendosi approssimato alle mura con troppa 
imprudenza (errore considerabile in un co- 
mandante) ne rilevò una ferita, della quale 
mori pochi giorni dopo (ibid. c. 21). 

Nella Spagna di qua dall’ Ebro i Celtiberi 
s’ azzuffarono con Manlio A duino presso a 
Calagurri. I Romani uccisero dodici mila uo- 
mini , he fecero più di duemila prigionieri , e 
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presero il campo. Se l’ardore dei vincitori non 
lesse stato raffrenato dall’ arrivo del succes- 
sore , i Celtiberi sarebbero stati interamente 
soggiogati. Questo cangiamento dei coman- 
danti era un inconveniente considerabile , di- 
pendente dalla forma del governo dei Romani, 
ma d’altronde compensato da grandi vantaggi. 

M. Fulvio per adempiere un voto, che ave- 
va fatto nella guerra di Etolia , diede giuochi 
a Roma , nei quali si videro per la prima vol- 
ta combattimenti d’ atleti . e caccie di boni e 
di pantere ( ibid. c. 22 ). 

An. di R. 56y. av. G. C. i85. Ap. Clau- 
dio Pclcro. M. Sfmpronio Tuditano. 

Xa guerra che i Romani sostennero qual- 
che tempo dopo contea Perseo e i Macedoni, 
ebbe, a detta di Tito Livio, altra origine che 
quella che comunemente le attribuiscono gli 
storici romani prima di lui. £ non fu già Per- 
seo che ne formasse il disegno , ma suo padre 
Filippo, che l'avrebbe cominciata egli stesso, 
se la morte non lo avesse prevenuto ( Liv. 
I. 3g. c. 2 3 ). 

Di tutte le leggi che questo principe era 
stato costretto a ricevere come vinto , quella 
che più lo crucciava , si era che il senato gli 
avesse tolto il diritto di punire quei Macedo- 
ni , che nel tempo della guerra avevano ab- 
bandonato il suo partito 5 comechè Quinzio 
rimettendo ad altro tempo la decisione di 
questo articolo , gli avesse fatto sperare che 
sopra ciò sarebbe soddisfatto. Aveva pure al- 
tri motivi di lamentarsi, fra i quali il seguente. 
Dopo la rotta di Antioco alle Termopile , il 
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console Àcilio e Filippo si erano separati per 
- andare nello stesso tempo ad assediare uno 
Eraclea , e l’ altro Lamia. Ora Acilio dopo a- 
ver vinto Eraclea , aveva proibito a Filippo di 
continuare 1’ assedio di Lamia , che si arren- 
dette dipoi ai Romani. È vero che il console 
per consolarlo e raddolcirlo gli lasciò ripor- 
tare alcuni vantaggi. Ma un re non tollera , nè 
dimentica sì fàcilmente maniere sì altiere , e 
sì dure , che sembravano ridurlo a una specie 
di schiavitù. 

Sembrava che i tratti cortesi del console 
avessero mitigato alcun poco 1’ indignazione 
che Filippo aveva conceputa con tra l’alterigia 
dei Romani , ma egli dui'aute la pace non tra- 
lasciò di applicarsi a mettere in piedi nuove 
forze , onde poter far la guerra , quando se gli 
presentasse una favorevole occasione. Non so- 
lamente accrebbe le imposizioni eh’ erano già 
stabilite sopra i beni della campagna , e sopra 
le mercatairzie eh’ entravano nei porti delle sue 
città marittime , ma eziandio rimise in valore 
le antiche miniere , eh’ erano state abbando- 
nate , e fece travagliare in altre nuovamente 
scoperte. E per ripopolare i suoi stati , dai 
quali le disgrazie delta guerra avevano rapito 
la maggior parte degli abitanti, non si conten- 
tò delle precauzioni già prese , forzando i suoi 
sudditi a prender moglie, e procrear figliuoli ; 
ma trasportò nella Macedonia una gran mol- 
titudine di Traci , e quando non ebbe più ni- 
mici a temere , rivolse tutti i suoi pensieri ad 
accrescere le ricchezze e le forze del suo re- 
gno ( I. 3g. c. 24 }• 
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Non andò guari che i Romani gli porsero 
nuovi argomenti di scontentezza 5 imperocché 
i Tessali , i Perrebi , e il re Eumene essendosi 
altamente doluti di lui a Roma , i primi per 
se stessi , Eumene per mezzo di ambasciatori, 
il senato ascoltò gli uni e gli altri v ma iu ma- 
niera da far credere che inclinasse a favorire 
gli accusatori. Per sopraccarico erano venuti 
ancora altri popoli. Filippo dal canto suo non 
tralasciò di mandare ambasciatori a Roma per 
giustificarsi , sostenendo che non aveva fatto 
cosa alcuna che di concerto coi comandanti 
della repubblica , e con loro permissione. Il 
senato credendo non dover decidere cosa al- 
cuna essendo il re lontano , mandò tre com- 
messarj per terminar questi contrasti ne’ luo- 
ghi rispettivi ( Liv. I. 3 g. c. 2^-28 ). 

Quando questi arrivarono a Teinpe nella 
Tessaglia , vi si convocò un’ assemblea , nella 

a liale comparvero da un lato gli ambasciatori 
ei Tessali , de’ Perrebj , degli Atamani , e dal- 
l’altro il re Filippo in persona , passo veramen- 
te per se stesso di troppa mortificazione per 
un principe potente quanto lui. Gli ambascia- 
tori proposero i diversi motivi di lamento che 
avevano coutra Filippo, più, o meno fortemen- 
te ciascuno a norma del suo carattere , e del- 
la sua inclinazione. « Gli uni scongiurando il 
re di Macedonia , di non offendersi delle do- 
glianze , le quali nascevano solo dall’ amore 
che naturalmente hanno gli uomini per la li- 
bertà, lo supplicavano a voler abbandonare il 
rigore insopportabile di padrone, e ripigliare 
per loro la benevolenza d’ amico ed alleato , 
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e <l’imitare la condotta del popolo romano, die 
meglio amava conciliarsi i popoli coll’ amici- 
zia , che col timore (i). Gli alti'i ,~e principal- 
mente i Tessali, meno ritenuti e misurati , gli 
rinfacciavano le sue ingiustizie, violenze, ed 
usurpazioni. Che con ciò egli aveva atterrilo 
tosi tutti i Tessali, che non v’ era chi osasse 
aprir bocca o nella sua città , o all’assemblea 
generale della nazione , essendo lontani i Ro- 
mani che potevano mantenerli in libertà , men- 
tr’ essi avevano allato * un padrone imperioso , 
che non pèrmetteva loro di godere le benefi- 
cenze del popolo romano. Ora che mai v’avea 
di libero negli uomini se non lo era nemmeno 
la voce ? Che se allora osavano gemere piut- 
tosto che parlare , essi n’ erano debitori alla 
presenza ed alla protezione dei commessarj di 
Roma. Che sei Romani non trovavano qual- 
che mezzo di far cessare la schiavitù delle na- 
zioni vicine alla Macedonia, e di reprimere 
1 ’ audacia di Filippo , in. vano essi avrebbero 
vinto lui , e data la libertà alla Gi’ecia 5 che 
questo principe, qual destriere indomito , non 
poteva esser ritenuto se non da un morso du- 
ro e stringente (2). » Filippo onde comparire 
piuttosto accusatore che accusato , dal canto 
iuo si dolse che gli fossero state usurpate al- 
cune piazze. Dipoi avendo risposto di bocca 

(1) Petentes ut ignosceret prò liberate loquentibus ; 
et ut , deposita di, mini acerbi tate , asspescerct soriani 
atque aiiucurn sese praestare ; et imitar, :tur populum 
romanum , qui cantate, quarti me tu , adj ungere sibi so— 
cios mullet. Liv. 

(a) Ut etjuurn sternacem non paranUm , freni* aspt- 
rionbus cashgandum cut. 
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Riverì 
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vria ai rimproveri , e alle domande di quei 
liversi popoli , soggiunse : « che i Tessali ab- 
bandonandosi troppo avidamente alla dolcez- 
za di una intiera e illimitata libertà , di cui 
per lunghissimo tempo avevano sofferto impa- 
zientemente la sete, abusavano- con impertinen- 
za , e senza misura della bontà , e della indul- 
genza del popolo romano, simili agli schiavi, 
i quali nei primi momenti di una libertà in- 
aspettata cominciassero a farne uso con. Sfre- 
nata licenza , e si recassero a gloria di sca- 
tenarsi con rimproveri e ingiurie contra i loro 
padroni (1). » 

I commessarj , ascoltate le accuse, e le ri- 
sposte delle quali ho creduto dover soppri- 
mere il minuto racconto poco rilevante per 
noi , e fatte alcune leggi particolari , differi- 
rono di sentenziare sopra le rispettive doman- 
de deir una parte e dell’ altra. 

Di là passarono a Tessalonica per esami- 
nare ciò che riguardava le città della Tracia, 
ed il re scontentissimo tenne lor dietro. Gli 
ambasciatori di Eumene rappresentarono ai 
commessarj « che se Roma aveva determina- 
to di rendere la libertà alle città di Ena e di 
Ma ronca , il re loro padrone era ben lontano 
dall’ opporvisi ; ma che s’ ella non s* interes- 
sava per lo stato di quelle città tolte ad Àn- 


(1) Insolenter et immodice abuti Thessalos indulgen- 
tia populi romani , velati ex diuturna siti nimis avide 
mera/n haunentes liberta tein. Ita, strvorum modo, prae~ 
ter spem repente manuinissorum. , Lcentiam 1 vcis et 
linguae expenri , et jaetare sese insectatione et eonvi - 
tilt domi no rum. Liv. 
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tioeo, i servigi di Eumene e di Aitalo suo 
padre sembravano richiedere, che si dessero 
piuttosto alloro padrone, che a Filippo, il 
quale non vi aveva alcun diritto , e le aveva 
usurpate per aperta violenza ; e che d’ altron- 
de Eumene aveva in suo favore il giudizio 
dei dieci commessarj, i quali nel concedergli 
il Chersoneso , e la città di Lisimachia , gli 
avevano senza dubbio conceduto Ena e Ma- 
ronea , che per la loro situazione riguardar si 
dovevano siccome 1’ accessorio di un dono più 
considerabile. » I Maroniti , che furono ascol- 
tati dopo, si lamentarono amaramente delle 
ingiustizie e delle violenze che la guarnigione 
di Filippo esercitava nella città. 

Allora Filippo non parlò più come dianzi, 
ma rivolgendo il discorso personalmente ai 
Romani » dichiarò che da lungo tempo già 
si accorgeva , che erano determinati a non vo- 
lergli far giustizia in cosa alcuna. Enumerò 
tutti i torti gravissimi che pretendeva di a- 
ver ricevuti , ed i servigi che aveva prestato 
ai Romani in diverse occasioni, facendo vale- 
re assai l’attaccamento inviolabile , che aveva 
dimostrato per loro, fino a ricusare tremila 
talenti ( nove milioni ) , cinquanta vascelli ar- 
mati da guerra , e un gran numero di città 
che Antioco gli aveva olì erte per entrare in 
alleanza con lui ; che milladimeno aveva il 
rammarico di vedersi in ogni còsa preferire 
Eumene, col quale non si degnava nemmeno 
di paragonarsi , e che i Romani anzi che ag- 
giugnere qualche cosa al suo dominio, come 
credeva d’ aver ben meritato , gli - toglievano 
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alcune città , che gli appartenevano di pien 
diritto, o delle quali essi medesimi gli aveano 
fatto un presente. A voi , o Romani , disse ter- 
minando , tocca vedere in qual guisa voglia- 
le che io mi porti con voi. Se avete deter- 
minato di trattarmi da nimico , e quindi ri- 
durmi agli estremi ,, non avete che a conti- 
nuare siccome avete cominciato. Ma se per 
anche rispettate in me il carattere di re a- 
mico ed allealo , risparmiatemi , vi prego, la 
vergogna di trattamento sì indegno, c che io 
certamente non merito. 


Il discorso del re fece qualche impressione 
sull animo dei commessarj. Non vollero dun- 

3 ue condannarlo assolutamente, ma gli die- 
ero una risposta, che poteva lasciargli qual- 
che speranza. Dichiararono « che se le città, 
sulle quali cadeva la quistione , fossero sta- 
le aggiudicate ad Eumene dai dieci- com- 
messarj, siccome questi pretendevano, non po- 
tevano fare alcun cangiamento al decreto : 
che se Filippo se le fosse appropriate per di- 
ritto di conquista , era giusto che gli restasse- 
ro , e se nè r una , nè l’altra cosa era provata , 
conveniva riservare al senato la cognizione 
dell 1 affare, e intanto levare le guarnigioni da'- 
le città, rimanendo illeso il diritto delle parti. 

Tale ordinanza, che per modo di provisione 
volea che Filippo ritmasse dalle città le sue 
guarnigioni , anziché soddisfarlo , gli lasciò 
nel fondo del cuore un disgusto een’ amarez- 
za che infallibilmente avrebbe scoppialo in a- 
perta guerra , se una vita più lunga gliene a- 
vesse lasciato il tempo. 
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1 due pretori di Spagna , che avevano uni- 
te insieme le loro truppe , dopo un picciolo 
svantaggio riportarono una vittoria considera- 
hile vicino al Tago. I nimici vi perdettero più 
di trentamila uomini, e cento e trenta insegne. 
La perdita dei Romani fu assai moderata (LiV. 
I. 3g. c. 3o-3i . ). 

I due consoli pure ebbero felici successi nella 
Liguria ( ibid. n. 3 1 ). 

Vi fu una gara vivissima riguardo al con- 
solato dell’ anno seguente, principalmente fra 
i patrizj, quattro de’ quali aspiravano al solo 
posto che potevano avere , perchè ve n’ era uno 
riservato ai plebei. Di questi quattro, tre già 
avevano domandato quella carica inutilmen- 
te : P. Claudio era il solo nuovo candidato. 11 
console Appio Claudio suo fratello mettendo 
in non cale , per favorirlo, la sua dignità, scor- 
se con lui tutta la piazza pubblica senza farsi 
accompagnare da’ littori , e qual privato. Gli 
emuli, e la maggior parte dei senatori gli rap- 
presentarono eh’ ei doveva aver più riguardo 
per la qualità di console del popolo romano, 
che di fratello di P. Claudio, e starsene sul 
suo tribunale per essere o l'arbitro, e lo spet- 
tatore tranquillo della nomina dei consoli. Egli 
non tralasciò di brigare colla stessa premura, 
c venne a capo di far nominar console il fra- 
tello. Ebbe questi per collega L. Pomo Lici- 
ti o dell’ ordine dei plebei. 

An. di R. 568. av. G. C. 18 P, Claudio 
Pclcro. L. Porzio Licino. > 

I commessarj nell’ uscire dalla Macedonia 
si erano portati nell' Acaja , donde uscirono 
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assai scontenti degli Achei, che avevano ricu- 
sato di convocare un 1 assemblea generale per 
dar loro udienza. Ritornati a Roma rendet- 
tero conto al senato della loro commessione, 
e nello stesso tempo v’ introdussero gli am- 
basciatori di Filippo, di Eumene, e degli 
alti’i popoli. Non fecero ambe le parti che ri- 
petere le stesse doglianze , e le stesse risposte, 
eh’ eransi già fatte nella Grecia. I senatori 
ordinarono una nuova commessione , di cui 
Appio Claudio fu il capo, per andare nella 
Macedonia e nella Grecia ad esaminare se t 
Tessali ed i Perrebj fossero siati rimessi in 
possesso delle città dalle quali Filippo avea 
promesso eli ritirarsi , e a ordinargli eli sguer- 
nire Ena e Maronea, in una parola di uscire 
da tutte le castella , terre, e città eli’ egli oc- 
cupava lungo il littorale della Tracia ( Liv. 
I. 3g. c. 33. )• ' 

Quando Filippo intese da’ suoi ambascia- 
tori tornati da Roma , che assolutamente do- 
veva sguernire le città della Tracia, montato 
in furore al vedere il suo dominio ristretto da 
tutte le parti, scaricò la sua collera sopra gli 
abitanti eli Maronea. Ordinò ad Onomaste, che 
comandava lungo la costa marittima di far 
ammazzare i capi della fazione a lui contra- 
ria . Questo uffiziale si servì dell’ opera di un 
certo Cassandro, uno dei partigiani del re , 
stabilito da gran tempo in Maronea, per ese- 
guile i barbari comandamenti di lui. Egli di 
notte vi fece entrare un corpo di Traci , che 
trucidarono quelli di cui si voleva la mor- 
te , con quella stessa barbarie che adoperala 
Rolliti T. XXXV. 3 


Digitized by Google 


„ C 5 o) , f 

sarebbe con una citta presa (l'assalto. Essen- 
dosi cosi Filippo vendicato di coloro che non 
erano del suo partito, attendeva tranquillamen- 
te l’arrivo de'commessarj , persuaso che niu- 
no avesse 1’ ardire di accusarlo ( Liv. l, 3o, 
c. 34). 

I commessarj arrivarono ben presto, ed in- 
formali di quanto era accaduto a Maronea , 
rimproverarono acerbamente a Filippo questa 
sanguinosa esecuzione così ingiusta riguardo 
ai Maroniti innocenti, come offensiva al popo- 
lo romano, la protezione del quale avea pro- 
cacciato una morte sì crudele a coloro che il 
senato aveva voluto render liberi. Il principe 
volle sostenere , che nè egli , nè alcuno dei 
suoi aveva avuto parte in quel macello, il qu%> 
le era stato effetto d’ un tumulto che si era 
suscitalo fra i partigiani d’ Eumene, ed i suoi. 
Arrivò colla sua sfacciataggine a proporre ai 
commessarj d’interrogare i Maroniti. Ma chi 
avrebbe avuto l’ ardire 'di accusare quel prin- 
cipe , dopo il terribile esempio di vendetta che 
egli avea dato ? È inutile , gli disse Appio 
capo della commessione , che tu te ne discol - 
pi. So quanto avvenne , e chi riè V autore > 
Tali parole diedero a Filippo grandi inquietu- 
dini. Ma questa prima conferenza non passò 
più oltre. 

Nel giorno seguente Appio gli comandò di 
manda re a Roma senza ritardo Onomaste e 
Cassandro , per esser interrogati dai senato 
sul fatto di cui si ti’alta, aggiungendo che que- 
sto per lui era F unico mezzo di giustificar- 
si. A quest’ ordine Filippo impallidì, vacillò. 
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esitò lungo tratto a rispondere. Finalmente 
disse, che vi manderebbe Cassandro, il quale 
s’era trovato a Maronea al tempo del fatto 5 
ma si ostinò a voler ritenere presso di se O- 
nomaste, contra il quale, diceva, non poteva- 
si avere alcun sospetto, poiché nel tempo di 
quel macello egli era assai lontano da quel 
paese. La vera ragione si è ch’egli temeva che 
un uomo, il quale godeva di tutta la sua con- 
fidenza, e sovente avea egli impiegato in com- 
messioni delicatissime , non isvelasse al senato 
altri segreti oltre a ciò che riguardava i Ma- 
roniti. Fece che Cassandro salpasse , usciti che 
furono i commessarj , dalla Macedonia ; ma 
gli fece tener dietro da mandatarj per avve- 
lenarlo in Epiro. Ed ecco sovente la ricom- 
pensa di quelli che si prestano ai voleri in- 
giusti e tirannici dei principi malvagi. 

Dopo la partenza dei commessarj , che se 
ne andarono convinti che Filippo aveva ordi- 
nato la strage di Maronea, e ch’era in pro- 
cinto di romperla coi Romani, il re di Mace- 
donia comprese quanto aveva a temere. Con- 
siderando di per se, e co’ suoi amici, che il suo 
odio contra i Romani , e il desiderio di vendi- 
carsi cominciavano a trapelare , avrebbe ben 
voluto prender tosto le armi , e far loro aper- 
tamente la guerra 5 ma siccome i suoi prepa- 
rativi non erano ancora terminati , immaginò 
uno spediente per temporeggiare , quello cioè 
di spedire il suo giovine figlio Demetrio a Ro- 
ma, il quale essendovi stato lungo tempo in 
ostaggio, ed essendovisi acquistata molta stima, 
gli parve il più acconcio o a far che fossero 
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ricevute le sue giustificazioni, o ad ottener- 
gli grazia per ciò che non si potesse facil- 
mente scusare. Pertanto dispose quanto era 
necessario per questa ambasceria , e volle che 
il figlio fosse accompagnato dai principali suoi 
confidenti e cortigiani. 

Promise nello stesso tempo ai Bizantini di 
ajutarli contra i Traci , che gl'inquietavano ; 
non già eh’ ei ne avesse a cuore la difesa , ma 
ad oggetto di spargere nel soccorrer quelli il 
terrore fra i regoli di Tracia vicini alla Pro- 
pontide , e impedire che si opponessero al di- 
segno che aveva di fare la guerra ai Roma- 
ni. Difatto, vinti que’ regoli in un combat- 
timento, e presone il comandante , tolse lo- 
ro ogni mezzo di nuocergli , e ritornò in Ma- 
cedonia, 

Tralascio la questione, che insorse fra gli 
Achei ed i Lacedemoni , della quale presero 
informazione gli stessi commessarj , che erano 
stati mandati dai Romani a Filippo, perchè ri- 
guardava più i Greci , che i Romani •, e già se 
n’ è trattato a lungo nella Storia Antica. 

Paragrafo Quarto 

Contrasto assai vivo sulla censura. Catone 
è eletto censore nfalgrado la violenta bri- 
ga de’ nobili ; egli ha per collega L. Quin- 
zio Flaminino. Sforzi di Catone conira 
il lusso. I Galli calano dalle Alpi in Ita- 
lia. Fabbricano una piazza , al che i Ro- 
mani si oppongono. Lamenti contra Filip- 
po portati a Roma. Demetrio suo figlio è 
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rimandato in Macedonia insieme cogli am- 
basciatori. Morte di tre illustri capitani. 
I Galli scacciali dal f Italia , ove stabilir 
si volevano. Nuove colonie. Diversi rumori 
sul ritorno di Demetrio in Macedonia. li- 
gi i reca una grande inquietudine a suo 
fratello , c gelosia a suo padre. Crudeltà 
e violenza di Filippo co' suoi popoli. Fi- 
lippo sulle relazioni di falsi testimoni sub- 
ornati da Perseo fa morire Demetrio. Muo- 
re egli stesso di cordoglio. Perseo gli suc- 
cede. Questione fra i Cartaginesi e Masi- 
nissa. Fortunata spedizione cantra i Li- 
guri. Rotta considerabile de’ Celti beri. Jl 
sepolcro di Numa ritrovato sotterra. Pri- 
ma statua indorata a Roma. I Liguri do- 
mandano la pace. Ostaggi rendati ai Car- 
taginesi. I Liguri apuani sono trasportati 
nelLazio. I Celtiberi sono sconfitti da Fulvio 
nelle imboscate . stesse che gli aveano tese. 
Fulvio ricolmo di gloria torna a Roma. Spe- 
dizione dei consoli nella Liguria. Doglianze 
contra Gcnzio re dell’ Jllirio. Gran numero 
di avvelenatori condannati. Fulvio trionfa 
dei Celtiberi , ed è nominato console. Pri- 
ma legge annale. Giuochi celebrati dal con- 
sole Fulvio. Riconciliazione dei due censori, 
che da gran tempo erano nimici dichiarali. 

An. di R. 568. av. G. C. 184. P. Claudio 
Fulcro. L. Porzio Licino. 

In quest* anno 1’ elezione dei censori ca- 
gionò tumulti assai vivi ? e animosi. La censura 



era 1’ apice degli onori , e a così dii’e 1’ api- 
ce di tutte le dignità , a cui potesse aspii’are 
F ambizione di un cittadino romano. Oltre al 
gran potere di’ essa dava in diverse sorta di 
pubblici affari, conferiva a coloro che n’ era- 
no rivestiti il diritto di sindacare la vita e i 
costumi dei privati. Poiché i Romani stimava- 
no che non si dovesse lasciare a ciascheduno 
la, libertà di reggersi a suo talento e di vivere 
a seconda delle sue passioni e dei suoi desi- 
derj ; e non bastasse che fossero dalle leggi 
puniti i delitti che offendono direttamente la 
società, se i vizj e le azioni contrarie alla pro- 
bità e ali’ onore non fossero eziandio sogget- 
te alle indagini pubbliche di magistrati liberi 
e indepcndenti dalle consuete formalità della 
giustizia. Quest’ autorità pressoché illimitata, 
teneva a dovere non solamente il basso popo- 
1°, ma i principali personaggi dello stato, i 
quali dopo le imprese più gloriose potevano 
dal censore essere notati d’infamia, se aveva- 
no mancato contra la probità , oj buoni co- 
stumi. A tale oggetto avevano i Romani crea- 
to i censori, affinchè fossero come guardiani, 
ispettori, c riformatori dei costumi , onde im- 
* pedice che non si deviasse dal sentiero della 
virtù, e non si pendesse a batter quello del- 
la voluttà e del vizio. Abbiamo altrove osser- 
vato quali fossero le varie funzioni de’ censori. 

Un gran numero di competitori delle prin- 
cipali famiglie di Roma, cinque patrizj, quat- 
tro plebei aspiravano alla censura. Ma comun- 
que illustre fosse la nascita degli uni e degli 
altri , non ve n 1 era pur uno , che M. Porzio 
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Catone non oscurasse. Questi aveva una tale 
grandezzza di animo, clic in qualunque condi- 
zione la fortuna l’avesse fatto nascere, dice 
Tito Livio , si sarebbe distinto infallibilmente 
col suo merito. Non gli mancava alcuno dei 
talenti necessari a riuscire negli alFari sì pub- 
Llici che privati. Egli era del pari acconcio a 
quanto appartiene alla città , e alla campa- 
gna ( i). Si sono veduti alcuni cittadini giunge- 
re alle cariche più sublimi, chi per l’eloquenza, 
chi per la giurisprudenza , chi finalmente per 
l’arte militare. Ma egli aveva un’indole sì felice 
e talmente propria a tutto , un ingegno si uni- 
versale, clic di qualunque oggetto si occupas- 
se , sarebbesi detto che fosse nato per quello 
solo. Valoroso in se stesso, vi erano pochi uf- 
fìziali che si fossero più di Ini segnalati con a- 
zioni particolari di valore. Dopo che perven- 
ne alle grandi cariche , fu riguardato come uno 
dei più grandi e più sperimentati capitani. In 
tempo di pace, se veniva consultato in mate- 
rie di diritto, si trovava in lui un sapientis- 
simo giureconsulto 5 se aveasi a trattare una 
causa , un oratore eloquentissimo. Egli non 
era nel numero di quelli che si sono fatti sti- 
mare nel corso della loi’o vita pel talento della 
parola, ma che dopo la morte non hanno la- 
sciato alcun monumento della loro eloquenza. 
La sua , dopo aver brillato colla viva voce di 
lui, si è pur anche dopo la di lui morte tra- 
mandata alla posterità in opere di ogni genere, 


(1) Huic versatile ingerii um sic pari ter ad omnia 
fuit, ut natura ad id unum diceres , quodeumque ageret. 
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clic Io rendono oggetto di ammirazione. Com- 
pose molti discorsi o per se medesimo , o pei 
suoi amici , o contra i suoi avversarj. I suoi 
nimici , eli’ erano in gran numero, lo tenne- 
ro Lene in esercizio , e dal canto suo egli non 
ve li tenne meno (i). Nella guerra che du- 
rò perpetua tra lui e la nobiltà , non si può 
dire se ella l'affaticasse più di quello eh’ egli 
le fece soffrire. Convien confessare eh’ era di 
un carattere austero, ed anche duro, e che 

Ì iortò l’ invettiva all’ eccesso della libertà e del- 
’ acrimonia. Ma dall altro canto era superio- 
re a tutte le passioni che signoreggiano gli 
uomini , di una innocenza di costumi rigida e 
inalterabile; dispregiatore egualmente del fa- 
vore e delle ricchezze ; nimico di ogni spesa su- 
perflua ; sì intrepido nei perigli , instancabile 
nei travagli , che si potrebbe quasi dire che a- 
vesse un coraggio e un corpo di ferro, di cui 
il tempo, che tutto indebolisce, non potè mai 
abbattere, od alterare il vigore. Imperocché 
di ottantasei anni essendo stato chiamato in 
giudizio trattò egli medesimo la sua causa , e 
la lasciò scritta, e di novant’anni accusò Ser- 
vio Galba avanti il popolo. 

Allorché Catone si presentò per domandare 


(i) Simultates nimio plures et exercuerunt eum , et 
ipse exercuit eas. Nec facile dixeris , utrum magis pres- 
serit eum. nobilitat , an ille agitaverit nobilitatem. A- 
speri procul dubio animi , et linguae acerbae et immo- 
dice liberae fuit : sed invidi a cupiditatibus animi , et 
rigidae innocen tiae ; contemptor gratiae , divitiarum : in 
parsimonia, in patientia laboris perteulique , ferrei prope 
corporis aniinique : quem ne senectus quidem, quae sol- 
fili omnia , fregerit. Liv. 
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la censura , i nobili che si erano dichiarati 
contro di lui in tutte le occasioni della sua 
vita , non tralasciarono anche allora di unirsi 
insieme per allontanamelo. Consideravano co- 
me una macchia della nobiltà il soffrire che 
uomini di nascita oscura , e come essi li chia- 
mavano, nuovi , fossero innalzati ai più alti 
posti di onore, ed all’ apice delle dignità. Ol- 
tre a questa gelosia, che in loro era divenuta 
come naturale , tutti i competitori di Catone 
che domandavano questa carica unitamente a 
lui , facevano tutti gli sforzi per escludernelo , 
e ottenerla essi medesimi. E però da eccet- 
tuarsi L. Fiacco, che con lui era stato con- 
sole , e non voleva essergli contrario , perchè 
egli era stato quello , come abbiamo osservato 
altrove , che avea fatto conoscere. Catone al 

Ì iopolo, e gli aveva aperto il varco agli onori. 
Finalmente , e questi non erano meno a temer- 
si , parecchi i quali si erano preso la briga di 
offèndere Catone in ogn’ incontro , e non lo 
credevano uomo da dimenticare le offese; al- 
tri, che vivevano nel fasto e nella magniff- 
cenza , tra 1 quali molti avevano a rimproverar- 
si una vita sregolata, e costumi corrotti ; tutti 
costoro temevano l’ austerità di un censore in 
ogni tempo nimico dichiarato del fasto, e del 
lusso , irreconciliabile coi malvagi ed infles- 
sibile in tutti i doveri della sua carica. 

In mezzo a sì violenti intrighi, Catone, an- 
ziché ricorrere all’ adulazione o a tratti dimes- 
si , come solevano i candidati , si faceva vedere 
nella piazza in aria pressoché minacciosa , e 
rimproverava a’ suoi nimici » che non se gli 
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opponevano se non perchè ravvisavano in Ini 
un censore libero , costante e intrepido. Rap- 
presentava nello stesso tempo , che sempre 
crescendo i mali della repubblica, e minaccian- 
dola di una prossima rovina , non conveniva 
lusingarsi di poterli guarire con rimcdj anodi- 
ni , e clic scegliere doveva la loro saviezza per 
una operazione così importante non i medici 
più dolci e più compiacenti , ma i pili fermi 
e più vigorosi. N è dubitava di asserire, che 
medici di tal tempra , quali allora erano neces- 
sarj, erano egli medesimo, e tra i patrizj Va- 
lerio Fiacco; che questi era il solo col quale 
poteva, sperare di riformare i nuovi abusi , di 
svellere sino dalle radici il lusso e la mollez- 
za , che già avevano infettalo tutte le parti dello 
stato , e richiamare P austerità dell’ antica di- 
sciplina ». 

Convien dire che in Roma si avesse una 
grande idea del merito di Catone , eli 1 egli 
avesse un credito straordinario sopra tutti gli 
spirili , che lo stesso popolo romano avesse un 
gran fondo di saggezza per prendere il par- 
tito , cui di fatto si appigliò. Malgrado la 
cabala dei nobili e dei grandi , non solamen- 
te Catone fu eletto censore di unanime consen- 
timento , ma gli fu dato per collega L. Vale- 
rio, che aveva egli domandato, e quasi volu- 
to. La virtù assai sovente dispregiata si apre 
qualche volta un sentiero in mezzo agli osta- 
coli più grandi. 

Il primo esercizio della censura eccitò una 
grande aspettazione frammischiata in parecchi 
al timore. La prima cosa che foce Catene fu 
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di nominai’e principe del senato il suo collega 
ed amico L. Valerio Fiacco. Essi privarono 
della loro dignità sette senatori , Ira i quali 
eravi un non meno illustre per nascita, che 
per le cariche , onorevoli che avea sostenute. 
Era questi L. Quinzio Flaminino , uomo con- 
solare , e fratello di quello che avea vinto Fi- 
lippo. A inchiesta di quest' ultimo , Catone 
espose la ragione per cui aveva ciò fatto. Des- 
sa era gravissima. Quinzio mentre comanda- 
va nella Gallia in qualità di console , per dar 
nel genio ad una cortigiana , che ardeva di 
voglia di veder mettere a morte un uomo , 
trasse di prigione un reo , e gli fece spiccar 
la testa dai busto alla presenza di lei quan- 
ti’ erano a tavola. Le circostanze di quest’azio- 
ne sono raccontate diversamente , ma la so- 
stanza è la stessa (i). L’imputato negò il fatto. 
Catone lo provocò al giuramento , e non osò 
di passar oltre : tanto rispettavasi presso gli 
antichi la religione del giuramento. 

La sua condotta riguardo a Scipione l’A- 
siatico non gli fece tanto onore. Facendo la, 
rivista dei cavalieri romani gli tolse il caval- 
- lo , che gli manteneva la repubblica , cioè lo 
degradò di cavaliere. Questo rigore non fu 
approvato , e sembrò effetto della sua gelo- 
sia, ed avversione per l’Africano. ( Liv.. I. 3g. 

c • 44 )* 

Il gran disegno di Catone , eh’ era degnis- 
simo di lui , se avesse potuto riuscirvi , era di 


(1) Alcuni storici raccontano, che siasi permessa que- 
sta barbarie per soddisfare la curiosità di un suo amico. 
( iV. E. ) 
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estirpare intieramente il lusso , die riguarda- 
va come la cagione della rovina futura della 


repubblica. Egli non poteva attaccarlo di fron- 
te e a viva forza , perché ornai cominciava a 
farsi generale , ed aveva già contaminato qua- 
si tutti gli ordini dello stato. La sua cura prin- 
cipale era di assalirlo indirettamente , e pro- 
curare di farlo cadei’e minando a poco a poco. 
Una delle principali ispezioni dei censori si 
era il domandare a tutti i cittadini la nota 


delle loro entrate , per poter a proporzione im- 
porre la tassa. Avevano il diritto di fissare la 
stima dei beni dei privati al prezzo che loro 
piaceva. Si facevano prestare anticipatamente 
dai cittadini il giuramento , e si è osservato 
che niuno mai espose il falso. Fedeltà ben am- 
mirabile, specialmente nell’ argomento di cui 
si tratta , nel quale per lo più si crede che 
sì possa innocentemente ingannare , purché 
si possa farlo impunemente ( Liv. ibid. ). 

Prima di Catone i mobili , gli equipaggi, 
gli abiti , gli arredi muliebri non entravano 
nella stima dei beni che i cittadini erano ob- 


bligati di preseli tare ai censori. Eppure in ciò 
il lusso ha un gran campo da dilatarsi. Catone 
abbracciò tutte queste cose in tal guisa. Se gli 
effetti summentovati costavano di compra più 
di quindicimila assi , o come Plutarco si espri- 
me, più di mille e cinquecento dramme, cioè 
più di settecencinquauta lire, allora tali effetti 
entravano nella stima. Dopo ciò si facevano 
stimare dieci volte più di quello che avevano 
costato in contante, e s’imponeva il tre per 
mille di stima, cosicché un oggetto, peresem- 
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1>io , del prezzo di scdicimila «issi , ossia otto- 
cento lire , egli lo faceva stimare cento e ses- 
santamila assi , od ottomila lire , e v’ impo- 
neva di tassa ventiquattro lire. Quindi si pa- 
gavano ventiquattro lire per una cosa , che 
non avea costato , o non valeva realmente che 
ottocento lire. 


Gli schiavi , prima di Catone , erano com- 
presi nella stima dei beni ; e difatti alcuna 
volta ne formavano una gran parte, ma non 
vi si contavano che quelli che oltrepassavano 
i venti anni. Catone vi fece entrare anche 


quelli che non arrivavano a questa età, e che 
dopo l’ultimo censo erano stati comprati per 
diecimila assi o più , perchè sovente essi era- 
no più ricercati degli altri. Erano stimati die- 
ci volte più del loro costo , e quindi centomi- 
la assi invece di diecimila , e vi si metteva 
un’ imposta , come sugli effe Iti , dei quali ab- 
biamo di sopra parlato , cioè tre per mille. 

Non so se queste nuove imposte fossero 
un rimedio assai efficace contra il lusso , per- 
chè sarebbe d’ uopo sapere sin dove arrivas- 
sero le spese, e queste potevano essere ecce- 
llenti. Nulladimeno mi sembra che la massima 


di Catone in se stessa fosse eccellente , e che se 
si potesse caricare di gagliarde imposizioni 
ogni materia di lusso , questo sarebbe forse un 
mezzo, se non di annientarlo, almeno d’ inde- 
bolirlo, e diminuirlo considerabilmente. Non 
si renderebbe forse un gran servigio alla na- 
zione intiera , e principalmente alla nostra no- 
biltà così degna di stima e di considerazione 
pel guo coraggio , ed ancor più pel suo zelo ed 
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attaccamento pel principe , abolendo negli e- 
serciti quelle spese folli od insensate , di cui 
non v’ ha alcuno che ignori gl 1 inconvenienti , 
e le funeste conseguenze ? 

Queste riforme , che introdusse Catone, ed 
alcune altre ancora , che tralascio , fecero mol- 
to schiamazzare contro di lui (i). Ma sicco- 
me la mira sola del ben pubblico lo moveva, 
egli punto non si scosse a tutti que’ romori , 
e rimase fermo e costante nella presa deter- 
minazione. Ciò nullostante sembrava , che il 
popolo, malgrado tutte le contraddizioni dei 
grandi e dei ricchi, applaudisse generalmente 
alla maniera onde Catone esercitò la sua cen- 
sura 5 poiché gli eresse una statua nel tem- 
pio della Sanità , e vi pose sotto per iscrizio- 
ne non già i combattimenti , non le vittorie, 
non il trionfo di lui , ma ciò che segue. « Al- 
» 1’ onore di Catone , perchè avendo egli, ri- 
» trovato la repubblica romana in uno stato 
» di decadenza riguardo ai costumi , f ha ri- 
» stabilita e raddrizzata nella sua censura con 
» salutari ordinanze , con saggi statuti , e utili 
» istruzioni. » 

Sinora il popolo non gli aveva per anche 
fatto un simile onore. E siccome alcuni gli 
testificavano la loro maraviglia' vedendo che 
molti senza merito e senza nome avevano sta- 
tue , ed ei non ne aveva pur una: «Voglio, 


(i) Il suo rigore non la risparmiava ad alcuno. Mani- 
lio , che si reputava prossimo al consolato , venne da Ca- 
tone espulso dal senato , perchè di giorno ed ■ alla pre- 
senza della propria figliuola erasi trattenuto colla moglie 
iu cose men die decenti. ( 2v". £, ) 
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» diceva loro , che si ricerchi perchè non sie- 
)» no state erette statue a Catone , piuttosto- 
» che per qual motivo gliene sieno state in- 
» nalzate. » 

I due censori si applicarono pure a varie 
opere per comodo del popolo. Fecero lastri- 
care di pietre molte fontane, purgare le cloa- 
che nei siti che avevano bisogno di riparazio- 
ne , e ordinarono che se ne fabbricassero di 
nuove nel monte A ventino, ed in altri luoghi 
della città , dove mancavano. Catone in parti- 
colare intraprese d’ innalzare una basilica , o 
palazzo a spese del pubblico nella piazza al 
di sotto del luogo in cui si radunava il senato. 
La nobiltà si oppose gagliardamente a tale 
impresa. Non pertanto la fabbrica fu termina- 
ta , e chiamata dal suo nome la basilica Por- 
zia. Pruova manifesta che Catone , seguendo 
la gran massima del popolo romano , amava 
tanto la magnificenza pubblica , quanto era 
nimico del fasto dei privati. Odit populus ro- 
manus priutttam luxuriam , publicam magni - 
fìcentiam dili gii ( Pro Mìxr. n. 7 6 ). 

I consoli di questo anno non fecero cosa 
alcuna degna di memoria. 

An. di R. 56g. av. G. C. i83. M. Clau- 
dio Marcello. Q. Fabio Labeoke. 

I due nuovi consoli ebbero per provincia 
la Liguria. 

Alcune truppe dei Galli di là dalle Alpi 
essendo entrate in Italia verso il fine dell'an- 
no 556 per sentieri sino allora sconosciuti , si 
erano avanzate nel paese dei Veneti , e senza 
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farvi alcun saccheggio , nè alcuna ostilità , a- 
vevano scelto assai vicino al sito, ove dipoi fu 
Aquile j a , un posto proprio a fabbricarvi. I 
Romani avevano incontanente mandato anxba- 
sciatori oltre le Alpi per domandarne ragio- 
ne. Fu risposto, che quella intrapresa non era 
stata fatta per autorità, o consenso della na- 
zione , e che non si sapeva per quale oggetto 
fossero passati in Italia quelli dei quali Ro- 
ma si lamentava. Questi erano allora occupati 
a costruire la loro piazza. Il pretore ricevette 
1’ ordine d* impedire questa intrapresa , senza 
impiegai* la forza delle armi, sinché potesse: 
che se era egli costretto a dichiarar loro la 
guerra , doveva farne consapevoli i consoli , 
essendo intenzione del senato , che uno di loro 
conducesse le sue legioni contra que’ barbari 
( Lw. I. 3g. c. 45 )• 

Dopo che si era sparsa la fama nei popoli 
confinanti colla Macedonia , che quelli che an- 
davano a Roma per dolersi di Filippo, vi era- 
no ascoltati, e molti erano contenti d’ averlo 
fatto , gran nume 1.0 di città ed anche di pri- 
vati vi si recarono ad accusare un principe, la 
cui vicinanza era a tutti assai gravosa, con la 
speranza o d’ essere effettivamente risarciti 
dei torti che pretendevano averne ricevuti , o 
almeno di consolarsene in qualche maniera 
per la libertà che avrebbero ai poterli deplo- 
rare. Il re Eumene fra gli altri , a cui per or- 
dine dei commessarj romani e del senato 
consegnar si dovevano le piazze della Tra- 
cia , mandò ambasciatori , capo dei quali era 
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Ateneo suo fratello, per avvisare il senato, che 
Filippo non ritirava le sue guarnigioni dalla 
Tracia, siccome aveva promesso, e lamentarsi 
che avesse mandato soccorso in Bitinia a Pru- 
sia , il quale faceva guerra ad Eumene ( Liv. 
I. 3g. n. 40 • et 47 • )• 

Demetrio figliuolo di Filippo era in Ro- 
ma, ove abbiamo veduto che suo padre l 1 ave- 
va mandato per vegliare ai suoi interessi. Egli 
doveva rispondere a molti capi d’accusa con- 
tea il padre , il minuto racconto dei quali era 
faticoso , ed immenso l’ esame. Il senato dun- 
que vedendo che il giovane principe, poco av- 
vezzo a parlare in pubblico, s’ imbarazzava e 
si sconcertava, per trarlo da tale imbroglio fe- 
cegli ricercare, se il re suo padre gli aveva da- 
to alcune memorie , e si contentò di udirne la 
lettura da lui. Filippo vi si giustificava il me- 
glio che poteva intorno alla maggior parte dei 
fatti che gli venivano apposti j ma principal- 
mente faceva rilevare quanto fosse scontento 
dei decreti formati per lui dai Romani com- 
messarj , e della maniera ond’ era stalo trat- 
tato. Il senato non durò fatica a comprender 
re a che tutto ciò fosse diretto, e siccome il 
giovane principe procurava di scusare certe 
cose , e per altre assicurava che tutto si fareb- 
Le a piacere di Roma, il senato gli rispose» 
che Filippo non poteva appigliarsi a partito 

S iù saggio e più gradito al senato , che quello 
i mandar Demetrio suo figlio a Roma per. 
trattarvi la sua difesa : che riguardo al passa- 
to il senato poteva dissimulare , dimenticare , 
soiferire molte cose : che per 1’ avvenire si fi- 
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«lava della parola di Demetrio : clic sebbene 
fosse in procinto di lasciar Roma per ritornar- 
sene in Macedonia, vi lasciava per ostaggio 
delle sue disposizioni il suo buon cuore , e il 
suo attaccamento a Roma che saprebbe con- 
servare inviolabile , senza mancare giammai 
al rispetto che doveva a suo padre : che in 
contemplazione di lui si manderebbero amba- 
sciatori in Macedonia per rettificare senza 
strepito e susurro ciò che si fosse fatto contro 
le regole: che pel resto il senato era conten- 
to che Filippo conoscesse di essere debitore 
a suo figlio Demetrio della maniera, ond erà 
trattato dal popolo romano. » Dopo questa 
udienza il giovane principe partì per la Ma- 
cedonia. Queste dirposlrazioni di stima che 
gli diede il senato per farne risaltare il credi- 
to presso il padre , non servirono che ad ecci- 
tare l’invidia contro di lui, e ne cagionarono 
in progresso la perdila. 

Tito Livio ( 1. 3g. c. 5o. ) raccontando il 
funesto fine del celebre Filopemene , che si 
troverà descritto nella Storia Antica , fa os- 
servare che parecchi autori greci e latini han- 
no creduto dover avvertire la posterità , che 
quest’ anno è stato celebre per la morte di 
tre grandi uomini , Filopemene, Annibaie, e 
P. Scipione ; osservazione che torna in grande 
onore di un comandante di una picciola re- 
pubblica in confronto dei due più illustri co- 
mandanti delle clue più potenti città del mondo. 

Abbiamo perduto di vista Annibale dopo la 

K ice vergognosa che Antioco conchiuse coi 
omani , una delle cui condizioni si era che 
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«lesse nelle loro mani quel grand' uomo ( Liv. 

/. 3g. c. 5l. Corri. Ncp. in Annib. n. g-i i . 
Justin. I. 2 3 c. 4 . ). Annibaie non gliene la- 
sciò il tempo , e si ritirò tosto nell' isola di 
Creta , poi presso Prusia re di Bitinia , al qua- 
le prestò buoni servigi nella guerra contra 
Eumene re di Pergamo, amico ed alleato dei 
Romani. Questi non lo lasciarono colà in ri- 
poso per lungo tempo, e fecero arrivare le lo- 
ro doglianze a Prusia , che desse ricovei'O al 
nimico dichiarato, dei Romani. Prusia per far 
loro la corte, non temette di tradire il suo 
ospite. Avendo Annibaie trovate chiuse tutte 
le uscite per le quali tentò di fuggire , si fece 
portare il veleno , che da lungo tempo conser- 
vava per servii* all’ uopo , e tenendolo nel- 
le mani : « liberiamo , diss’ egli , il popolo ro- 
» mano da una inquietudine, che da gran pez- ; 
» za lo tormenta , poiché non può avere la 
» pazienza di aspettare la morte di un vec- 
»> chio. La vittoria, che oggi riporta sopra un 
» uomo disarmato e tradito , non gli recherà 
» grand’onore presso la posterità. » Dopo ave- 
re scagliato molte imprecazioni contro di Pru- 
sia , e invocato contro «li lui gli Dei proiettori 
e vendicatori de’sacri diritti dell’ospitalità, tran- 
gugiò il veleno , e morì in età di sessantacin- 
que anni. 

Per non interrompere il filo della Storia , 
riservo ad altro tempo le riflessioni che ora 
far dovrei sul carattere di Annibaie e di Sci- 

stato detto di sopra , che i Galli varcate 
le Alpi erano discesi in Italia per istabilirvisi, 


pione 
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e che erano occupati ad innalzare una città nel 
paese dei Veneti. Tosto che comparve il con- 
sole Marcello, que’ barbari se gli arrendette- 
ro. Essi erano dodicimila , non aventi la più 
parte altre armi che quelle che avevano rubate 
nelle campagne. Ma durarono qualche diffi- 
coltà a consegnargliele insieme cogli altri ef- 
fetti che aveano rapito nel paese, o che vi ave- 
van portato. Per la qual cosa mandarono am- 
basciatori a Roma per lamentarsene , i quali 
introdotti nel senato dal pretore C. Valerio, 
rappresentarono « che essendo stati costretti 
di abbandonacela Gallia lor patria, incapace 
di alimentare la moltitudine di abitauti ondi.* 
era sopraccaricata, aveano passato le Alpi per 
cercare altrove qualche stabilimento : che si 
erano soffermati nel primo luogo, che avevano 
ritrovato incolto e disabitato , nel quale ave- 
vano cominciato a fabbricarsi qualche casa: 
il che mostrava chiaramente , che non vi si 
erano -recati per danneggiare alcuno , o per 
usui’pare le città e le campagne degli altri po- 
poli : che tale era la loro situazione quando 
Marcello glinvitò o ad arrendersi , o a prepa- 
rarsi alla guerra : che essi quindi preferendo 
una certa pace , benché poco onorevole, alla 
guerra ond 1 erano minacciati , si erano tosto 
rimessi alla buona fede de’ Romani, più sin- 
ceramente che non si fossero sottomessi al 
loro potere : che pochi giorni dopo era stato 
ad essi intimato di abbandonare la città e le 
terre loro, e nel tempo stesso, che si prepara- 
vano a ritirarsi tranquillamente per cercare 
un soggiorno in qualche altra contrada, che 
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si compiacesse eli tollerarli , erano state loro 
tolte le armi , e tutti gli altri effetti che pote- 
vano portar seco o mandare innanzi : che pre- 
gavano il senato ed il popolo romano di non 
trattarli , poiché si erano sottomessi senza aver 
commesso alcuna ostilità , più severamente che 
i nimici vinti a forza d’armi. » 

Il senato fece risponder loro : « che quan- 
tunque contro ragione fossero calati in Italia, 
e avessero fabbricata una città in un paese che 
loro non apparteneva , senza la permissione 
dei magistrati romani, che comandavano nella 
provincia, non approvava il rigore usato con 
un popolo , che si era arrenduto : che quindi 
comanderebbe per ambasciatori al console che 
restituisse quanto avea tolto loro, a condizio- 
ne che ritornassero nel loro paese : che gli 
stessi ambasciatori passerebbero le Alpi per 
dichiarare ai capi dei popoli , che abitavano al 
di là , che dovessero tenere nel paese i loro 
sudditi: che le montagne che li separano, era- 
no i limiti che dalla stessa natura sembravano 
posti a tale oggetto , e renduti quasi imprati- 
cabili per dividere le due regioni ; e quelli che 
in avvenire intraprendessero di trapassarle , 
se ne avrebbero a pentire. » 

I popoli , che abitavano oltre le Alpi , die- 
dero agli ambasciatori una risposta onesta e 
ragionevole. I loro anziani si dolsero anco- 
ra della troppa dolcezza onde il popolo roma- 
no aveva usato con una truppa di uomini , che 
usciti dalla patina senza ordine della nazione, 
aveano intrapreso di fabbricare una città in 
un paese straniero senza peimissione dei 
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padroni di esso: che la loro temerità meritava 
di esser punita , per togliere agli altri il desi- 
derio di fare altrettanto. » Dopo questo di- 
scorso regalarono i Romani, e per camion di 
onore gli accompagnarono sino ai contini del 
loro paese. 

Avendo Marcello scacciati in tal guisa gli 
stranieri dalla sua provincia, passò con per- 
missione del senato nell’ Istria. La sua unica 
impresa fu di fondare in Aquileja una colo- 
nia di Latini. Ne furono pure istituite due di 
Romani , 1’ una a Modena t Mulina ) , e l' altra 
a Parma ; finalmente un’altra pure di Roma- 
ni a Saturnia uel territorio chiamato Cale- 
trano. 

An. di R. 5yo. av. G. C. 182 . Cn. Bebio 
Tanfilo. L. Emilio Paolo. 

Paolo Emilio non arrivò al consolato che 
dopo aver avute molte ripulse, ciò che succe- 
de sovente agli uomini dabbene , ed a quelli 
che hanno più meritato. Le ripulse erano verisi- 
milmente un effetto del suo carattere freddo, 
grave , e serio , contrario a piegarsi , o a mette- 
re in uso quelle maniere insinuanti che lusin- 
gano e adulano il popolo. 

Abbiamo detto eli sopra, che Demetrio fi- 
gliuolo di Filippo era tornato da Roma in Ma- 
cedonia. Il ritorno di lui vi produsse diversi 
effètti , • secondo la diversa disposizione degli 
animi. Il popolo che temeva al sommo le con* 
seguenze della rottura co’ Romani , e della 
guerra imminente, guardava Demetrio di buon 
occhio , sperando eh’ egli sarebbe il mediatore, 
e l’autore della pace. D’altronde lo considerava 
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come quello die doveva salire il trono do- 
po la morte del padre. Imperocché sebbe- 
ne fosse di età minore, egli aveva sopra suo 
fratello il vantaggio di essere certamente le- 
gittimo, mentre Perseo riconosciuto tale da Fi- 
lippo, si credeva o nato di concubina , o scam- 
biato. Non si dubitava neppure che i Roma- 
ni non dovessero innalzare Demetrio sul tro- 
no del padre, non avendo Perseo presso di 
essi alcun credito. Tali erano i romori sparsi 
dovunque ( ibid. I. 3g. c. 33 ) . 

Quindi da un lato Perseo era agitatissimo, - 
temendo non fosse per lui il vantaggio dell’età 
un titolo troppo debole, mentre il fratello so- 
verchiavalo in ogni altra cosa; e dall’altro Fi- 
lippo , pensando ch’egli non sarebbe padrone 
di disporre del trono a suo talento, riguarda, 
va con occhio geloso, e temeva il troppo gran 
credito del giovane figlio. Vedeva pure con 
pena , che essendo egli ancor vivo, e sotto i 
suoi occhi si andasse formando una seconda 
corte per 1’ affluenza ed il concorso dei Macea 
doni presso Demetrio. È d’ uopo confessare 
che anche il giovane principe poco si curava 
di prevenire , o guarire l’ indisposizione degli 
animi. Anziché procurar di ammorzare l’in- 
vidia con mauiere dolci, modeste e compia- 
centi, egli non faceva che inasprirla ed irri- 
tarla con una cercaria di orgoglio , che aveva 

J >ortato da Roma, vantando i contrassegni di 
listinzione che vi aveva ricevuti , e non dissi- 
mulando che il senato avvevagli concedute mol- 
te cose , che prima negate aveva a suo padre. 
Ecco ciò che produce la vanità e la cieca 
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compiacenza del proprio merito vero o sup- 
posto : difetto assai comune de’ giovani prin- 
cipi e magnati , e che ne rende le migliori 
qualità inutili, e sovente eziandio perniciose 
per loro. 

Si accrebbe viemaggiormente il dispiacere 
di Filippo all’arrivo dei nuovi ambasciatori, 
ai quali Demetrio faceva quasi più regolarmen- 
te la corte , che allo stesso padre di lui ; prin- 
cipalmente quando egli si vide costretto eli ab- 
bandonare la Tracia, e levarne le guarnigioni, 
e di soggiacere ed altri amarezze in vigor dei 
decreti dei primi commessarj , e dei nuovi or- 
dini che gli erano venuti da Roma. Non ob- 
bediva che con ripugnanza, e fremendo di col- 
lera ; ma nulladimeno ubbidiva , per non pro- 
vocarsi una guerra , alla quale non era anco- 
ra abbastanza apparecchiato. Anzi per togliere 
ogni sospetto, ch’egli a ciò pensasse, portò le 
sue armi sin nel cuor della Tracia contra po- 
poli, pe’ quali i Romani non s’ interessavano in 
alcuna maniera. 

Ma le sue disposizioni non erano ignote 
ai Romani. Marzio , uno dei commessarj che 
avevano esposto a Filippo gli ordini del senato, 
scrisse che tutti i discorsi e tutte le operazio- 
ni del re presagivano una guerra imminente. 
Per assicurarsi viemaggiormente delle città 
marittime , ne fece uscire tutti gli abitanti 
colle loro famiglie , le trasportò nella parte più 
settentrionale della Macedonia , e pose in lo- 
ro vece Traci , ed altri popoli barbari , sopra i 
quali credeva di poter contare assai più. Tutto 
il paese rimbombava di pianti, di gemiti, e di 
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maledizioni contra Tilippo. Egli ne divenne 
più furente, ed usò crudeltà inaudite contrai 
suoi popoli. Si può vederne la descrizione nella 
Storia Antica , e principalmente il deplorabile 
infortunio di una intera illustre famiglia ri- 
dotta alla disperazione ( Liv. I. 40. c. 3 . 4 ). 

L’orrore del tragico accidente aizzò anco- 
ra più l’odio contra Filippo. Ei’a detestato 
pubblicamente qual tiranno crudele , e contro 
di lui e de’ suoi figli dovunque si proferiva- 
no orribili imprecazioni , che ben presto sorti- 
rono il loro effetto , dice Tito Livio, avendolo 


dato in preda ad un cieco furore, che lo portò 
a incrudelire contra il proprio sangue (1). 

An. di R. 5 yi. av. G. C. 181. 


Perseo vedeva con somma pena e dolore , 
che il credito di suo fratello Demetrio nella 


Macedonia , e presso i Romani cresceva di gior- 
no in giorno. Abbiamo raccontato diffusamen- 
te nella Storia Antica la trama segreta di 
quel malvagio pi’incipe contra Demetrio per 
assicurarsi il trono a pregiudizio di lui ; il pro- 
cesso che gli drizzò avanti Filippo; le arrin- 
ghe dall’ una e dall’ altra parte; il decreto di 
morte che pronunziò il re contra Demetrio 
sulla deposizione di testimoni corrotti da Per- 
seo , ch’egli fece eseguire in segreto facendo- 
gli dare il veléno. 

An. di R. 5 j 3 . av. G. C. ijg. 

Passarono pressoché due anni senza che 
niente si potesse discoprire della trama ordita 


( 1) Quae dirae ab omnibus diis ex.iuditae , ut 
ret ipse in snum soncniinem , rfferarunt. Liv. 

Rollin T. XXXV. 


saet'i - 
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da Perseo contra suo fx-atello. Intanto Filip- 
po divorato da rammarico e rimorso piange- 
va incessantemente la morte di suo figlio , e 
rimproverava a se medesimo la sua crudeltà 
( Liv. I. 40 . c. 54-56. ). Il figlio che gli resta- 
va , e che già veniva considerato come re , e a 
cui i cortigiani cominciavano ad affezionarsi , 
riguardandolo siccome quello eh 1 esser dovea 
ben presto il padron loro , non lo amareggiava 
meno. Si accresceva il suo travaglio in vedersi 
dispregiato per la sua vecchiaja , gli uni aspet- 
tandone con impazienza la morte, gli altri nem- 
meno aspettandola. Giunse al colmo il suo 
dolore quando scoperse tutta la cospirazione 
contra il figliuolo. Tormentato da frequenti 
sogni , sembrava gli pressoché ogni notte di ve- 
der l’ ombra di Demetrio, che gli l'improve- 
rava la sua morte , e lo caricava di maledi- 
zioni. Egli prendeva precauzioni e misure , on- 
de Perseo oltre all’impunità non avesse anco- 
ra a godere il frutto del suo delitto. Ma gli 
mancò il tempo. Egli spirò piangendo uno dei 
suoi figli, e scagliando maledizioni contra l’al- 
tro. Avea quarantadue anni. Pex’seo sali sul 
trono. 

Ripiglio il filo della storia , che ho interrot- 
ta per narrare ciò ch’io doveva dir di Fi- 
lippo. 

Non accadde cosa alcuna degna di osser- 
vazione l’anno 5yo o nella Liguria, che appar- 
teneva ai consoli , o nelle due Spagne. 

L’avvenimento più notabile di quest’anno 
fu la sentenza pronunziata da alcuni commes- 
sa rj x’omani fra il popolo cartaginese, ed il re 
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Masinissa. Si trattava del possesso di un ter- 
ritorio , che Gala padre di Masinissa avea tol- 
to ai Cartaginesi. Siface ne aveva dipoi scac- 
ciato Gala e 1’ aveva restituito ai Cartaginesi 
in contemplazione del suocero Asdruhale. Fi- 
nalmente in quest’anno Masinissa l’aveva ri- 
tolto ai Cartaginesi. L’affare fu agitato dalle 

{ >arti avanti i cómmessarj romani mandati sul 
uogo , collo stesso calore che dianzi colle ar- 
mi alla mano. « I Cartaginesi si credevano 
ben fondati a ridomandare un bene , che pri- 
mieramente era appartenuto ai loro antenati, 
e che Siface aveva loro restituito. Questo era 
un doppio titolo che facevano molto valere. 
Masinissa dal canto suo diceva che egli ave- 
va ripigliato un luogo che era una parte del 
regno di suo padre , e che gli apparteneva non 
meno per dritto di successione , che di conqui- 
sta $ che oltre alla bontà della causa , aveva 

} )er se anche il possesso. » l' deputati glielo 
asciarono senza giudicare del dritto , e ne ri- 
misero la cognizione al senato ( Liv. /. 4°- 
c. ij. ). 

An. di R. 5yj. av. G. C. iSi. P. Cornelio 
Cetego. M. Bebio Tànfilo. 

Tosto che L. Emilio Paolo, a cui dopo il 
suo consolato era stato confermato il comando 
nella Liguria , vide ritornare la primavera, fe- 
ce passare l’armata nel paese elei Liguri In- 

f jauni. I nimici vedendolo accampato sopra le 
oro terre , gli mandarono ambasciatori in ap- 
parenza per domandargli la pace, ma di fatto 
per conoscerne le forze , e la situazione del 
campo. Avendo Emilio ricusato di prestarsi 
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ad alcun accomodamento , se prima non si 
fossero arrenduti , parvero questi disposti a 
sottomettersi , ma chiesero tempo per far en- 
trare nelle medesime disposizioni una nazio- 
ne, dicevan eglino, indocile e barbara. I] con- 
sole concedette loro una tregua di dieci gior- 
ni, alla quale lo pregarono di aggiungere un 
altra grazia, e questa si era 'di non mandare 
i suoi soldati a foraggio oltre i monti vicini, 


perchè quello era il solo luogo coltivato del 
loro paese. Avendo ciò impetrato , raccolsero 
tutte le loro truppe oltre gli stessi monti, dai 


quali avevano avuto l’accortezza d’ allontana- 
re il nimico. Quando furon esse in istato di 
operare, eglino con una immensa moltitudine 
«li soldati piombarono sul campo del pi'ocon- 
sole , che tutt’ altro si aspettava , e 1’ attaccaro- 
no ad un tempo per tutte le porte. Continua- 
rono l’assalto per tutto il giorno con tal vigo- 
re , che non lasciarono ai Romani nè il mezzo 


di far uscire le loro truppe , nè lo spazio ne- 
cessario per distenderle. I Romani non pote- 
vano che l'accorsi intorno alle porte, dove 
arrestavano il nimico, meno col combattere, 
che col chiudergliele eo’Joro corpi. 

Dopo il tramonto del sole , quando i ni mi- 
ci si furono ritirati , Emilio mandò due cava- 


lieri a Pisa con lettere dirette al proconsole 
Cn. Bebio, colle quali pregavalo di venire a 
trarlo da un pericolo, in che l’aveva giltato 
il nimico con una sorpresa fraudolenta in tem- 
po di tregua. Per sua sfortuna Bebio avea man- 
dalo altrove le sue truppe. Non potè far al- 
tro che scrivere al senato per informarlo del 
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pericolo di Emilio. I Liguri ritornarono alla 
carica nel dì seguente. Il proconsole avrebbe 
potuto prevenire il ritorno , ed uscir fuori , ma 
stimò partito migliore tener chiusi i soldati nel- 
le trincee , e temporeggiare sino a tanto che 
gli potessero giunger truppe da Pisa. 

Le lettere di Bebio eccitarono una gran 
costernazione nella città , tanto più che non vi 
era apparenza che potesse arrivare alcun soc- 
corso a tempo. Si fecero nulladimeno partire 
i consoli. Emilio nulla sapendo di Bebio, s’av- 
visù che i suoi cavalieri fossero stati arrestati, 
e prese il partito di non far conto che di se 
stesso. Gli assalti dei nimici erano assai meno 
•vigorosi che ne' primi giorni. Non davano di 
piglio alle anni , se non dopo essersi riempiuti 
di vino e di carni. All’ uscire dalle trincee si 
disperdevano y e non mantenevansi nelle lile, 
tenendo per certo che i Romani non osereb- 
bero di uscire dal campo per riceverli. Essi 
venivano in tale stato , allorché i Romani, che 
Emilio avea ordinato in battaglia , e che vi- 
vamente aveva esortati a fare il loro dovere, 
secondati dalle grida di tutti quelli che resta- 
vano nel campo, soldati, servi, vivandieri, u- 
scirono da tutte le porte , e si gettarono ad- 
dosso ai Liguri; Questi all’ improvviso attacco 
non meno atterriti che se fossero caduti in 
qualche imboscata rimasero sulle prime fuori 
di se : poi avendo per qualche tempo sostenu- 
to 1’ impeto dei nimici, fuggirono a precipi- 
zio. Emilio ordinò ai suoi cavalieri d’ inseguir- 
li , e di non dar quartiere ad alcuno che ca- 
desse nelle loro mani. Questa non fu già ima 
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fuga , ma una sconfìtta , e fu orribile il macel- 
lo. Essendosi ritirati in disordine nel loro 
campo, l’abbandonarono ben presto ai vinci^ 
tori. In quel giorno ne furono uccisi più di 
quindicimila ; e se ne presero intorno a due- 
mila e cinquecento. Tre giorni dopo tutta la 
nazione dei Liguri Ingauni si arrendette al 
proconsole , e gli diede ostaggi. I Liguri an- 
davano ancora in corso. In quello stesso tem- 
po C. Matieno prese loro trenta due basti- 
menti. 

Emilio mandò queste notizie a Roma , e 
fece domandare cbe gli fosse permesso di u- 
scire da una provincia , in cui più non aveva 
cbe fare , di ricondur seco le truppe , e conge- 
darle. 'Ottènne quanto chiedeva al senato, il 
quale per soprappiù in contemplazione di lui, 
ordinò tre giorni di festa , e di rendimento di 
grazie in tutti i templi. 

I Romani riportarono eziandio un grandis- 
simo vantaggio nella Spagna citeriore. Q. Ful- 
vio, che vi comandava come pretore, diede 
battaglia ai Celtiberi presso alla città di Ebo- 
ra. Vi si portò con pari coraggio e prudenza. 
I nimici lasciarono sul campo ventitremila uo- 
mini ; ne furono fatti quattromila ed ottocen- 
to prigionieri. Si presero piu di cinquecento 
cavalli, e novantotto insegne. A questa vitto- 
ria succedette la presa di Contrària , e una 
nuova sconfìtta dei nimici , che perdettero altri 
dodicimila uomini, quattrocento cavalli, e ses- 
santadue bandiere. Il numero dei prigionieri 
oltrepassò i cinquemila. 

Nel presente anno scavandosi la terra si 


t 


Digitized by Google 



trovò il sepolcro del re Numa Pompilio coi 
suoi libri (Liy.l. 4 o • c. 2 g. ). N’è stato parla- 
to altrove. 

Manio Acilio Glabrione inaugurando il tem- 
pio della Pietà, fece innalzare in onore di suo 
padre Glabrione la prima statua dorata che 
siasi veduta in Italia. 

11 proconsole L. Emilio Paolo trionfò dei 
Liguri Ingauni. Ciò che contribuì' a rendere 
questo trionfo più celebre, perchè non vi si 
portò nè oro, nè argento, fu un 1 ambasceria 
ohe i Liguri avevano mandato a Roma per 
domandar la pace per sempre , e per assicura- 
re il senato, che 1 Liguri s’ erano fermamente 
determinati a non prender mai le armi , se 
non se per ordine, ed in servigio dei Romani. 

Il pretore Q. Fabio rispose loro a nome del 
senato « Che un tal linguaggio dei Liguri non 
era nuovo , ma che era del loro interesse , più 
clic di alcun altro , di abbracciare una manio- 
r a di pensare e di operare nuova e conforme 
alle loro parole : che andassero ai consoli , ed 
eseguissero puntualmente quanto venisse loro 
prescritto: che a questi soli magistrati il se- 
nato voleva riportarsi per la sincerità delle 
intenzioni dei Liguri ( Lw. I. 4°' 3 4* )• 

Il popolo romano in quest’ anno ai Carta- 
ginesi rendette cento dei loro ostaggi $ e non 
contento di lasciarli egli stesso in pace , la 
procurò loro pur anche da Masinissa, che oc- 
cupava con truppe quel tratto di paese , per 
cui fra lui e i Cartaginesi si contendeva. 

An. di R. 5-j-x. av. G. C. 180 . A. Postumio 1 
Lusco. C. Calpurnio Pisone. 
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La morte del secondo di (juesti due con- 
soli rifard'' un poco la partenza delle truppe. 
Frattanto P. Cornelio e M. Bebio , che non 
avevano fatto cosa alcuna di memorabile nel 
loro consolato , passarono coll’ annata nella 
Liguria apuana. Questi popoli , che non si a- 
spettavano di essere attaccali avanti l’ arrivo 
dei nuovi consoli , si arrendettero al numero 
di dodicimila. I due proconsoli, dopo avere 
per lettera chiesto al senato le sue determi- 
nazioni, deliberarono di trasportarli dai monti 
al piano, e tanto allontanarli dal loro paese, 
che perdessero la sper nza di ritornarvi. Erano 
perniasi che questo fosse 1* unico mezzo di 
terminare la guerra in quelle parti. Coman- 
darono adunque a tutti i Liguri apuani di 
scendere dai monti colle mogli , co’ figli, e con 
tutti i loro effetti , per essere trasportati nel 
Sannio. I Liguri mandarono sulle prime al- 
cuni deputati ai comandanti romani , per sup- 
plicarli di non volerli forzare ad abbandonar 
il paese natio , ove avevano i loro Dei penati, 
rd i sepolcri de’loro maggiori , offerendosi a 
consegnare le armi , e a dare ostaggi. Ma tro- 
vando i proconsoli inesorabili , e non trovan- 
dosi tanto forti da sostenere la guerra, si de- 
terminarono ad obbedire. Furono dunque a 
spese della repubblica fatti passare nel sog- 
giorno che loro era stato destinato , al numero 
di quarantamila uomini liberi colle mogli e 
co’ ugli. Fu loro data una somma considera- 
bile per comperarsi le cose necessarie nel loro 
nuovo stabilimento. I due proconsoli furono 
incaricati della distribuzione del nuovo terreno, 

I » 
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e di quanto vi aveva qualche rapporto. Ter- 
minata ogni cosa, ricondussero a Roma i' ar- 
mata , che avevano comandata , ed ottennero 
l 1 onor del trionfo. Essi furono i comandanti 
che trionfarono sena aver fatto la guerra (Z.iV. 
I. 4°. n. 38~4o ). . 

Nell’ anno stesso i Celtiheri sapendo che 
il vicepretore Fulvio Fiacco doveva passare per 
una certa stretta gli tesero aguati, e tosto che 
i Romani vi furono entrati , improvvisamente 
scagliamosi loro addosso ad un tempo da due 
parti. Avendo Fiacco ordinato ai soldati di 
ristarsi , fece ammucchiare tutti i bagagli , e 
senza mostrare alcun timore ed imbarazzo , 
schierò le truppe in battaglia , rappresentando 
ai soldati » che avevano a battersi con un ni- 
mico che già due volte avevano forzato ad ar- 
rendersi 5 che ciò che vi era di più che per lo 
innanzi, non era già la forza, nè il coraggio, 
ma il delitto e la perfidia ; che sarebbero de- 
bitori ai nimici di un glorioso ritorno alla pa- 
tria, mentre dinanzi erano sul punto di ritor- 
narvi colla sola gloria delle precedenti impre- 
se : che arrivando a Roma vi porterebbero le 
anni quasi ancora fumanti dei sangue testé 
versalo , ed onorerebbero il loro trionfo con 
ispoglie recentemente insanguinate ( Liv. I. 40. 
n. 3 g ). 

Non disse di più. I nimici piombavano sui 
Rqinaai , e la mischia già attaccata alle estre- 
mità passò ben tosto a tutte le parti dell’ arma- 
la. Si combatteva in ogni luogo con eguale 
animosità. Ma gli Spagnuoli veggendo che 
non potevano resistere alle romane legioni 
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* combattendole di fronte, pioturarono di rom- 

I ierle attaccandole in punta 5 maniera di corri- 
>attiinento, nella quale avevano tanto vantag- 
gio, che in qualunque parte attaccassero non 
era possibile sostenerli. Infatti scompigliaro- 
no alquanto le legioni , e poco mancò che non 
aprissero il corpo di battaglia. Ma Fiacco spro- 
nando il cavallo verso i cavalieri delle legio- 
ni : « Se non arrestate, disse, lo sforzo dei ru- 
mici , la nostra inf; nteria fra poco sarà in 
rotta. Raddoppiate le file unendo la cavalleria 
delle due legioni, e a fine di piombare con mag- 
gior forza sui nimici, sbrigliate i cavalli , e 
caricateli a spron battuto. « Questa pratica sin- 
golare era in uso presso i Romani. Essi ese- 
guirono immantinente il comando, gettaronsi 
sopra gli Spagnuoli , ne ruppero tutte le file, 
li rispinsero assai lungi , e ne fecero gran ma- 
cello. La cavalleria depili alleati all' esempio 
di quella dei Romani si gettò ancor essa ad- 
dosso a quel battaglione già mezzo vinto , e 
terminò di rovesciarlo. Siccome questo corpo 
formava tutta la speranza dei nimici , così Ja 
sua sconfìtta si trasse dietro quella di tutta 
i armata. La strage fu grande. Restarono sul 
campo diciassette mila Celtiberi , ne furono 
presi più di tremila con dugensettantasette 
bandiere , e intorno a mille cento cavalli. Que- 
sta vittoria costò caro a Fulvio. Egli vi per- 
dette quattrocento e settantadue cittadini , 
mille e diciannove alleati del nome latino, e 
tremila Spagnuoli di truppe ausiliarie. I Ro- 
mani dopo tale vantaggio , che li ricolmava 
di nuova gloria , tornarono a Tarragona. 
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Il pretore Ti. Sempronio, clie \i era ar- 
rivato clue giorni avanti , andò incontro a Ful- 
vio , e si congratulò secolui dei grandi van- 
taggi che avea riportati sui nimici della re- 
pubblica. Questi due comandanti si accorda- 
rono facilmente intorno alle truppe che sareb- 
bero congedate, e quelle che rimarrebbero nel- 
la provincia. Dopo aver ì-egolato ogni cosa 
<T un perfetto accordo y Fulvio imbarcò i sol- 
dati che avevano il loro congedo, e Sempro- 
nio condusse le sue truppe nella Celti beria. 

I due consoli avevano avuto il governo 
della Liguria. Vi condussero le Ione legioni 

Ì xer diverse vie. Postumio con la prima e con . 
a terza s’ impadronì delle montagne di Bali 
sta e di Suismonzio 5 e chiudendone i passi 
angusti , per cui i nimici ricevevano le provi- 
sioni , gli affamò , e per la penuria di ogni ma- 
niera di vittuaglie , li ridusse* alla necessità di 
sottomettersi. Fulvio , eh’ era stato sustituito 
a Calpurnio colla seconda e colla quarta, aven- 
do attaccato dalla parte di Pisa gli Apuani , 
che abitavano nei dintorni del fiume Macra , 
li costrinse ad arrendersi , e avendone imbar- 
cati circa a settemila , li trasportò a Napoli co- 
s'eggiando la Etruria. Da colà passar li fece 
nel Sannio , e gli unì co’loro compatrioti dan- 
do ad essi eziandio alcune terre a coltivare. 
Quanto a’Liguri abitanti dei monti, Postumio 
ne fece sterpare le viti , abbruciare le messi , 
e a forza di far loro soffrire tutte le calamità 
della guerra , li costrinse ad arrendersi , e a 
consegnargli le -armi (ZiV. I. 4 ° • 4 1 )- 

Nell’anno stesso L. Duronio pretore del- 1 
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l amio precedente, clic* era sfato incaricato di 
reprimere le scorrerie dei pirati illirici sui 
littorali d’Italia, ri* ornò a Roma. Dopo avere 
esposto al senato ciò che aveva fatto nella sua 
provincia « accertò che il re Genzio era 1 ’ au- 
tore di tutte le ruberie che si commettevano in 
mare : che tutti i vascelli che avevano depre- 
date le spiagge del mar superiore , appartene- 
vano alni: che aveva etili mandato ambascia- 
tori a cpiel principe per lamentarsi di tali osti- 
lità , ma che non avevano potuto presentar- 
glisi innanzi. » D’ altronde Genzio avea man- 
dato a Roma i suoi per esporre al senato » che 
quando appunto gli ambasciatori di Roma era- 
no giunti alla sua corte per fargli le loro ri- 
mostranze , egli era ai confini del suo regno 
gravemente ammalato : che pregava il senato 
a non. voler prestar fede alle false accuse , che 
i suoi nimici avevano immaginato per nuocer- 
gli. » Ma Duronio aggiugneva a quanto ave- 
va detto , che parecchi cittadini romani , o al- 
leati del nome latino, erano stati malconci nei 
suoi stati; che si diceva eziandio eli’ ei rite- 
nesse in Corfù molti romani prigionieri. Il se- 
nato ordinò che fossero tutti condotti a Roma , 
e che il pretore C. Claudio prendesse cogni- 
zione di questo affare prima che rispondesse 
-a Genzio ed ai suoi ambasciatori ( Liv, l. 4 0 . 
n. 42 ). 

C. Meuio pretore di Sardegna , al quale 
era stato addossato 1 ’ incarico di procedere 
(Ontra gli avvelenatori nell’ Italia in distanza 
di dieci miglia da Roma ( più di tre leghe ) 
fece sapere al senato, ch’egli aveva condan- 
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nato più di tremila convinti di tale delitto, ma 
che il numero dei colpevoli cresceva a misura 
delle sue ricerche. 

Si diede a quelli di Cuma , i quali erano 
Greci d’origine," la permissione di servirsi del- 
la lingua latina negli atti pubblici , e di far an- 
nunziare col mezzo de’ Banditori nella stessa 
lingua le mercanzie che vendevano all’ in- 
canto. 

Nello stesso tempo Q. Fulvio Fiacco ri- 
tornò dalla Spagna a Roma ricolmo di gloria , 
e mentre si tratteneva fuori di Roma aspet- 
tando il giorno del suo trionfo, fu creato con- 
sole con L. Manlio Acidino suo fratello ( i ) r 
Questo è il solo esempio di due fratelli col- 
leglli nel consolato, siccome osseina Vellejo 
Patercolo (/. 2. c. <y). Pochi giorni dopo trion- 
fò dei Gel ti beri. 

Il tribuno del popolo L. Villio porlo al- 
lora la prima legge, che determinò l’età ne- 
cessaria per sostenere ciascun magistrato , il 
che fece imporre ai Villj il soprannome di 
Annali. Abbiamo osservato altrove , che l’età 
necessaria per la questura era di ventisette 
anni, per l’edilità di trentasette, per la pretu- 
ra di quaranta , e pei consolato di quarantatre. 
L’oso era già tale per l’ avanti; questa legge 
non fece che confermarlo , e fissarlp ( Liv . 
I. <4.0. n. 4-4-')’ 

jtn. di R. 5j3. civ. G. C, ijg. Q, Fulvio 
Placco. L. Manlio Acidino. 


(0 Questo Manlio era vero fratello di Filvio , ma 
ptr adozione era possalo nella famiglia iti Manij. 
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Il console Fulvio nel suo ultimo combat- 
timento contea i Celtiberi si era obbligato per 
voto di far celebrare alcuni giuochi in onore 
di Giove , e dì far inalzare un tempio alla For- 
tuna Equestre. I giuochi furono celebrati per 
dieci giorni con grande magnificenza. 

Immediatamente dopo si tennero i comizj 
per la nomina dei censori. La scelta del popolo 
cadde sopra Emilio Lepido, il quale poc’anzi 
era stato innalzato alla dignità di pontefice mas- 
simo, e sopra M. Fulvio Nobiliore, che aveva 
trionfato degliEtoli. Passavano fra loro una ini- 
micizia reciproca , che si era manifestata in vio- 
lenti contese nel senato , e dinanzi al popolo. 
Allorché dunque i novelli censori , secondo il 
costume , andarono ad assidersi sopra le loro 
sedie curuli nel campo . di Marte , vicino al- 
1’ altare di questo dio , i più considerabili se- 
natori li seguirono con un gran numero di 
cittadini , e Q. Cecilio Metello parlò in tal 
maniera. 

« Noi sappiamo , o censori , che il popolo 
» romano vi ha renduto poc'anzi gli arbitri 
» e i giudici della nostra condotta, e che quin- 
» di noi dobbiamo ricevere i vostri avvisi, e le 
» vostre ammonizioni , non già voi le nostre. 
» Permetteteci nulladimeno di accennarvi ciò 
»> che in voi offende tutti gli uomini dabbene, 
» o almeno ciò che desidererebbero che vi com- 
» piaceste di riformare. Quando vi conside- 
» riamo ciascheduno separatamente, o Emilio, 
» o Fulvio, non conosciamo in Roma alcuno, 
» che vi si .possa anteporre , se ci rimandasse- 
>» rp ai voti. Ma qualora vi riguardiamo tutti 


Digitized by Googli 



>» e due insieme , temiamo non siate Lene 
>> assortiti , e che avendo l’animo esacerbato 
»» l’uno contro l’altro , non abbiate inutilmen- 
» te la stima e 1’ affetto di tutti gli altri cit- 
» tadini. Voi vi fate da lungo tempo vicende- 
» volmente una guerra , che non può non es- 
» servi a carico. Ma abbiamo giustamente a 
» temere che non divenga da questo giorno 
>» assai più dannosa per noi e per la repub-* 
» blica di quello che lo sia per voi. Potrem- 
» mo addurvi molte ragioni in pruova del no- 
» stro timore , se non fosse in certa maniera 
» un ingiuriarvi, il considerare il vostro odio 
» e la vostra discordia irreconciliabile. Vi sup- 
» plichiamo tutti in generale ed in particola- 
» re di voler oggi metter fine alle vostre ini* 
»> inicizie in questo santo e venerabile luogo, 
v Dopo che il popolo romano vi ha congiun- 
si ti insieme coll’ eleggervi ad una stessa cari- 
» ca , procacciateci il piacere di poterci lusin* 
>» gare , che dal nostro canto vi abbiamo riu- 
» ni ti anche con una sincera e perfetta ricon- 
'> ciliazione. Dovete formare la nota dei sena* 
» tori , fare la rivista dei cavalieri , e la dinu- 
» merazione dei cittadini , e chiudere la cere* 
» monia del lustro. In tali funzioni , e presso- 
» chè in tutte le altre appartenenti alla vostra 
« carica, voi adoprate questa forinola di pre- 
« ghiera : Facciano gli Dei , che 1’ affare che 
» noi trattiamo riesca a bene e gloria del mio 
» collega e di me. Operate adunque in ogni 
» cosa di concerto sì unanime , che il pub- 
» blico si persuada, che avete così nel cuore 
» come nella bocca questi voti solenni , e che 
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» desiderate sinceramente l’ adempimento del- 
» le preghiere che inalzate agli Dei. T. Ta- 
» zio e Romolo , dopo aver combattuto colle 
m armi alla mano nel mezzo di Roma, regna* 
» rono nella stessa città in pace e concordia. 
» Non solamente Je dissensioni private , ma le 
>* stesse guerre vanno a terminare in un ac* 
>» cordo di pace; e si videro sovente popoli , 
» di nimici divenire fedeli alleati , e talor *e- 
» ziandio cittadini di una stessa patria. Gli Al* 
» bani dopo la distruzione della loi-o città pas- 
» sarono a Roma , e furono incorporati coi 
» suoi abitanti. Molti dei Latini e dei Sabini 
» sono stati aggregali al popolo romano. Que- 
» sta massima , le amicizie devono essere im- 
» mortali , e le inimicizie mortali , non è pas- 
>» sata in proverbio se non perchè è tanto 
■» vera , che ha persuaso tutti gli uomini ( Lii>. 
/. 40 . n. 45 • 46‘ e t 5 1 ' 5 2 )• 

Un mormorio di applauso iuterruppc il di- 
scorso di Metello , e tutti gli astanti unirono 
le loro Suppliche alle sue , e pregarono instan- 
temente i censori a sinceramente riconciliarsi 
insieme. Dopo qualche doglianza scambievole 
ciascuno di loro promise in particolare , che 
se il suo collega vi acconsentiva , si piegavano 
alle premure di tanti -illustri cittadini. Alle 
reiterate istanze di tutti gli astanti si abbrac- 
ciarono con tenerezza , e protestarono che di 
buon cuore si dimenticavano tutto il passato, 
e rinunziavano ad ogni risentimento. L’alle- 
grezza fu generale , ed arrivò sino a far ver- 
sar le lagrime. Niuno potea saziarsi di lodarli 
ed ammirarli. Tutta P assemblea li segui al 
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Campidoglio, ove si condussero all’istante. Il 
senato approvò al sommo la premura che i 
priinarj della città avevano avuta di riconci- 
liarli , e la facilità di que’ magistrati di arren- 
dersi alle loro brame. La maniera con cui si 


portarono in tutto il tempo della loro carica 
dimostrò , che di cuore e sincerità si erano 
rappattumati. M. Emilio Lepido, uno dei due 
censori , dal suo collega fu nominato princi- 
pe del senato. Fecero parecchie opere, e fab- 
briche pubbliche assai utili e considerabili. 

Tali esempj sono di gran peso in uno sta- 
to , e producono maravigliosi elfetti negli ani- 
mi , anche nei secoli posteriori. Osservo con 
piacere , che Cicerone molto tempo dopo cita 
questo fatto per giustificare la sua condotta ri- 

f uardo a Cesare , col quale aveva creduto di 
over rinnovare 1’ amicizia , che aveano per 
lungo tempo avuto insieme, e che poi aveva- 
no interrotta. « Se, diss’egli , io sagritico i miei 
risentimenti alla repubblica , chi può condan- 
narmi, principalmente essendomi proposto di 
regolare , siccome fo , la mia condotta sull’e- 
sempio di quella dei grandi dell’ antichità ? 
La storia non c’insegna forse, che M>. Lepido, 
già innalzato due volte al consolato, e che fu 
j>ontefice massimo, nel giorno stesso in cui fu 
creato censore , si rappacificò nel campo di 
Marte con Fulvio suo collega, che sino allora 
era stato suo mortale nimico , onde sostenere 
d’accordo le funzioni della comune loro cari- 


ca? E la storia parimente non ci racconta for- 
se, non meno che i versi di un gran poeta (i), 
( i ) Probabilmente Ennio. 
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che a quest’ azione generalmente applaudirono 
tutti gli ordini dello stato ?... Io lio sempre 
avvampato, voi lo sapete, o padri , d'un amore 
incredibile per la repubblica. Lo stesso amor 
patrio oggi mi riconcilia con Cesare, mi ri- 
mette in buona armonia con Cesare. Ne pen- 
si ciascuno a suo talento 5 ma io non posso 
non esser amico di chiunque è benemerito di 
questa repubblica , nostra madre comune (1).» 

Paragrafo Quinto 

Caratteri , e paragone di Annibaie , 
e di Scipione Africano. 


Avendo Annibaie e Scipione fatto uno splen- 
didissimo spicco nella nostra Storia Romana, 
e meritando entrambi di essere attentamen- 
te studiati , e conosciuti a fondo , ho repu- 
tato mio dovere d’ inserire in questo luogo 
quanto ho detto nel Trattato degli studj , e 
riunire sotto uno stesso punto di vista le di- 
stinte prerogative , che a tutti e due sono co- 
muni, eie differenze che passano fra di loro. 
Mettendone a confronto il carattere , verrò 
ancora in qualche maniera a metterli insieme 
alle prese : ma lascio ai leggitori il pensiero di 
dare il primato e la palma a quello dei due 


( 1 } Arde a , mihi (Tedile, patres conscripti , incredi 
bili quodam amore palriae... Hic ms meus in rtmpullt- 
cani animus pristinus ac perenms cnm C. Cassare re- 
duci [ , reconciliat , restituii in graliam. Quod volerti de- 
nique homines cxistment ; nettuni ego possum esse bene 
de republica merenti non amicqs. . . 


1 
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campioni che ne giudicheranno il più degno. 
Esaminerò in questo paralello le virtù milita- 
ri , morali, e civili; lo che forma il gran Ca- 
pitano , e l’uomo onesto. 

Paràgrafo Primo 


VIRTÙ 1 MILITARI 


i. Spirito vasto per concepire , ed eseguire 
disegni grandi. 


Comincio da questa prerogativa che pro- 
priamente forma gli uomini grandi , e ha la più 
gran parte nell’ esito degli affari , lo che Polibio 
chiama avv vS itpitreiv rà «potsSev. Essa consi- 


ste nell’ avere un ingegno acutissimo , nel for- 
marsi da lungi un sistema , nel preporsi uno 
scopo e un disegno per non perdono - mai di 
vista , nel prendere tutte le precauzioni , e 
nell’ apprestare tutti i mezzi necessarj per far- 
lo riuscire ; nel saper- cogliere i momenti fa- 
vorevoli dell 1 occasione che passano velocemen- 
te , e non ricompajono ; nel trar vantaggio 
pel suo oggetto da tutti gli accidenti anche 
fortuiti ed improvvisi ; in una parola nel pre- 
veder tutto , nel vegliare in tutto , senza tur- 
barsi , o sconcertarsi per qualunque avveni- 
mento. Imperocché , siccome osserva il mede- 
simo Polibio ( p. 55 2 . ) difficilmente anche il 
concorso di tutti i provvedimenti più saggia- 
mente concertati ed eseguiti basta a far riu- 
scire un disegno; mentre sovente 1’ omissione 
d’un solo, per quanto leggiero rassembri , ba- 
sta ad impedirne il successo. 
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Tale fu il carattere eli Annibaie e di Sci- 
pione. Entrambi meditarono un progetto gran- 
de , ardito , singolare , di una vasta estensio- 
ne, di lunga durata , capace di mettere alla 
tortura le menti più elevate , ma che solo era 
il salutare , ed il decisivo. 

Annibaie sin dal principio della guerra co- 
nobbe che il solo mezzo di vincere i Romani 
era di andare ad attaccarli nel loro paese. Dis- 
pose ogni cosa da lungi per tale oggetto. Previ- 
de tutte le difficoltà, tutti gli ostacoli. Il pas- 
saggio delle Alpi non lo arrestò puntò. Un ca- 
pitano così avveduto , come osserva Polibio 
( p. 101 . 202) , si sarebbe guardato dall’im- 
pegnarvisi , se prima non si fosse accertato che 
quei monti non erano impraticabili. L’effetto 
corrispose al suo pensiero. Si sa quale sia stata 
la rapidità delle sue vittorie, e quanto Roma 
si vedesse all’ orlo del precipizio. . , 
Scipione formò un disegno , che non sem- 
brava meno ardito, ma che sortì un esito più 
fortunato , cioè di attaccar l’Africa nell’Africa 
stessa. Quanti ostacoli sembravano opporsi a 
tale impresa ! Non era forse più naturale , di- 
cevasi , il difendere il suo paese prima di at- 
taccare quello dell’inimico, e l'assicurare la 
pace nell’ Italia prima di portare la guerra 
nell’Africa? Quale ripiego resterebbe all’ im- 

J ero, se Annibaie vincitore marciasse contro 
i Roma. Vi sarebbe forse allora il tempo di 
richiamare il console in suo ajuto ? Che mai 
diverrebbero Scipione, e 1’ armata di lui ,• se 
perdesse una battaglia ? E che non doveasi te- 
mere dai Cartaginesi , e dai loro alleati tutti 
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uniti insieme, e combattenti per la libertà, 
e per la vita loro sotto gli occhi delle mogli, 
dei figli , e della patria? Tali erano le fon- 
datissime considerazioni di Fabio , ma non 


arrestarono punto Scipione, ed ij successo del- 
1’ impresa diede a vedere con qual saggezza 
era stata conceputa , e con quale abilità diret- 
ta 5 e si riconol>be che nelle azioni di questo 
grand’ uomo niente derivava dal cago , ma 
ogni cosa era l’ effetto di un solido* ragiona- 
mento e di una consumata prudenza , ciò che 
fonna il capitano , mentre ì cosi detti colpi 
di mano non formano cbe il soldato. 


■r* 

2. Profondo segreto. 


Uno dei mezzi più necessarj per far riu- 
scire un’ impresa e il segreto; e Polibio ( p. 
55 2 ) vuole cbe un comandante sia talmente 
impenetrabile su questo articolo, che non so- 
lamente 1' amicizia e la familiarità più intrin- 
seca non possa Irargli di bocca mi’ impruden- 
te parola, ma nemmeno la curiosità più per- 
spicace ne possa mai scoprire o dal volto, o 
dal portamento gl'interni pensieri. 

L’assediò di Carta gena fu la prima impre- 
sa di Scipione nella Spagna , e pressoché il 
primo gradino alle altre conquiste di lui. Egli 
non comunicò il suo disegno ad altri che a 
Lelio , e non gli fece parte della sua confiden- 
za , se non perchè ciò era assolutamente ne- 
cessario. Nè si deve parimente attribuire ad 
altro che al silenzio, e ad una profonda segre- 
tezza la felice riuscita di un'altra intrapresa 
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ancora più importante , e che si trasse dietro 
. la conquista dell’ Africa , quando Scipione di 
notte abbruciò i due campi , e tagliò a pezzi 
le due armate dei nimici. 

I frequenti successi eh’ ebbe Annibaie nel 
tendere imboscate ai Romani , e farvi perire 
tanti generali colle loro migliori truppe, nel 
marciare occultamente , nel sorprenderli con 
attacchi improvvisi , nel passare dall’uno al- 
l’altro àngolo dell’Italia colle sue truppe sen- 
za incontrarvi opposizione dal canto dei nimi- 
ci , sono una pruova del profondo segreto , 
ond’ ei meditava ed eseguiva le sue imprese. 
Egli avea un talento particolare per l'astuzia, 
la finezza , lo stratagemma , e per quanto non 
può riuscire che mediante un segreto impe- 
netrabile. 


3. Ben conoscere il carattere dei capitani , 
contra i quali si deve combattere. 

È una grande abilità , ed una parte impor- 
tante della scienza militare il ben conoscere 
il carattere dei capitani dell’armata nimica , 
e il saper trar profitto dai loro difetti. Impe- 
rocché , dice Polibio , l’ ignoranza , o la ne- 
gligenza dei comandanti rende inutili la mag- 
gior parte delle imprése. Annibaie possedeva 

S uesta scienza in un grado perfetto ; e si può 
ire che la continua , e non mai interrotti 
sua applicazione a studiare l’indole dei gene- 
rali romani sia stata una delle principali ca- 
gioni, che gli fece vincere la battaglia della 
Trebbia, e ael Trasimeno. Egli sapeva checché 
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avveniva nel campo (lei nimici non altrimenti 
che quanto accadeva nel suo (i). Quando con- 
tro di lui si mandarono Paolo e Varrone, fu 
tosto informato del diverso carattere, e delle 
dissensioni loro, dissimiles , discordesquc im- 
periture , e non tralasciò d’approfittarsi del ca- 
rattere vivo e fervido di Varrone, adescando 
ed allettando la sua temerità con lasciargli co- 
gliere alcuni leggieri vantaggi , ai quali poi 
succedette la rotta famosa ai Canne. 

La notizia della poca disciplina che i gene- 
rali nimici facevano osservare nei loro campi 
mise in pensiero a Scipione di appiccarvi il 
fuoco di notte tempo , impresa che gli pro- 
cacciò la conquista dell’ Africa ( 2 ). 

4- Mantenere nelle truppe una esatta 
disciplina. 


La disciplina militare è come l’anima del» 
1’ armata , che ne stringe e annoda insieme 
tutte le parti , le muove , e le tiene in riposo 
secondo il bisogno, che contrassegna e distri- 
buisce a ciascuna le sue funzioni , e le contie- 
ne tutte in dovere. 

Si conviene che i nostri due generali furo- 
no eccellenti in questa parte , ma è d’ uopo 
confessare che in tal genere il merito d’An- 


(1) Omnia ei hostium haud secus , quatn sua, no- 
ta erant. Liv. 1 . ai. n. 41. 

Ncc qmcquam eorum quae apud hostes agebantur , 
ej.m fallebat. Ibid. n. 28. 

(2) Haec relata Scipioni spem fecerant , castra ho- 
stium per occasionerà incenaendi. 
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niba]e deve sembrare assai superiore a quel- 
lo di Scipione. Quindi si è sempre considera- 
to come F estremo sforzo e come F opera 
principale dell’abilità militare, che Annibaie 
nei sedici anni che fece la guerra in un paese 
straniero , tanto lungi dalla sua patria , con 
successi tanto diversi , alla testa di un’armata 
composta non di cittadini cartaginesi, ma di 
un ammasso confuso di parecchie nazioni , 
che niente aveano di comune nè per costu- 
mi , nè per linguaggio , e di cui erano diversi 
gli abiti , le armi , le ceremonie , i sagrifizi, 
e gli stessi Dei , Annibaie , dico, le abbia tal- 
mente unite insieme che non sia insorta al- 
cuna sedizione nè fra loro , nè contro lui , 
benché sovente mancassero i viveri , e si dif- 
ferisse il pagamento dello stipendio. Quanto 
dunque non era necessario che la disciplina 
fosse ben radicata , e inviolabilmente si osser- 
vasse infra le truppe! . 

5. Vivere in lina maniera semplice , » 
modesta , frugale , laboriosa . • 

È contrassegno di assai cattivo gusto , di 
spirito poco elevato,- e di animo poco nobile, 
il far consistere la grandezza di un uffiziale, o 
di un condottiere d’ armi nella magnificenza 
degli equipaggi , dei mobili , delle vesti , della 
mensa. Come mai cose tanto frivole poterono 
divenire virtù militari ? Che mai suppongon 
esse fuorché grandi ricchezze ? E queste ric- 
chezze sono forse ognora la pruova d'un me- 
rito solido ? ed il frutto della virtù ? Reca dis- 
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onore alla ragione e al buon senso , e de- 
grada un popolo bellicoso quanto il nostro, il 
ridurci ai costumi e alle usanze dei Persiani, 
introducendo il lusso delle città nel campo e 
nelle armate. Un uffiziale, un comandante non 
saprebbero forse meglio impiegare, e non de- 
vono forse alla patria il tempo, le cure , i di- 
spendi che tutto qtiesto treno necessariamente 
trae dietro di sé? Ben altrimenti pensavano 
e operavano i capitani antichi. 

Tito Livio fa ad Annibaie un elogio, che 
abbiamo già riportato, di cui non so , se molti 
dei nostri uffiziali non crederebbero di dover 
arrossire. » Non vi era fatica , die’ egli, che po- 
tesse stancare il coipo , o abbattere lo spirito 
di lui. Egli sopportava egualmente il freddo 
ed il caldo. Il bisogno e la necessità, non il 

E iacere , ne regolavano la bevanda ed il cibo. 

igli non aveva ora determinata per dormire. 
Concedeva al sonno il tempo che gli lasciava- 
no gli affari , nè se lo procacciava col silenzio , 
nè colla morbidezza del letto. Si trovava so- 
vente coricato per terra in una casacca da sol- 
dato fra le sentinelle e i corpi di guardia. Si 
distingueva dai suoi, eguali non per la magni- 
ficenza delle vesti, ma per la bontà dei cavalli 
e delle armi ». 

Polibio dopo aver lodato Scipione per le 
sue mirabili virtù, per liberalità, magnificenza, 
e grandezza di animo, aggiunge che quelli 
che lo conoscevano dà. vicino, non ammira- 
vano meno la vita sobria e frugale, ch’ei me- 
nava , la quale rendevagli più facile l’ applica- 
re agli affari pubblici. Poco gli caleva del suo 
Rollin T. XXXV- 5 
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abbigliamento. Questo era civile e militare, 
adattatissimo alla sua statura, ch’era grande 
e maestosa (i). Da quanto Seneca ci dice del- 
la semplicità dei bagni , e della casa villereccia 
di lui, possiamo argomentare qual egli fos- 
se nel campo, ed alla testa delle sue truppe 
( Senec . ep. 86 ). 

- Menando in tal guisa i comandanti una 
vita sobria e frugale , possono adempiere quella 

S arte del loro dovere , che Cambise raccoman- 
a a Ciro suo figlio con tanta premura ( Xe~ 
noph. ìnCyrop. L *), come acconcissimo ad 
animar le truppe , ed a far che amino i loro 
condottieri, la quale si è di dar l’esempio del 
travaglio ai soldati , sopportando al par di lo- 
ro , e più ancora di loro , il freddo , il caldo , e 
la fatica : nel che , dice ( 2 ) , vi sarà sempre 
una grandissima differenza tra il comandante 
e il soldato , poiché questi nel travaglio non 
sente che la fatica e fa pena , mentre quegli 
esposto agli occhi di tutta 1’ annata vi trova 
l’onore e la gloria, motivi che alleggeriscono 
la fatica. 

Scipione non fu già nimico di un piacere 
onesto e moderato. Tito Livio parlando del- 


ti) Praeterquam quod suapte natura multa majestas 
inera t , adornabat promissa caesaries habitusque cor~ 
poris, non cultus mundi t ii s , sed virilis vere ac mili- 
taris, Liv. 1 . 28. n. 35 . 

(2) Itaque semper Africanus ( il secondo • Scipione ) 
socraticum Xenophontem in manibus habebat : cujus 
imprimis lauda bat illud , quod diceret , eosd<-m labo- 
re. non esse aeque grave s imperatori et militi , quod 
ipse bonos laborem leviorem faceret imperatorum, Cie. 
t. 3. Tusc. quaest. n. 63. 
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l’accoglienza onorevole , che gli fece il re Fi- 
lippo , quando passò con suo fratello pe’ suoi 
stati per andare contro di Antioco, osserva che 
Scipione vi fu sensibilissimo, e ammirò nel re 
di Macedonia lo spiritosa pulitezza, le gra- 
zie , colle quali seppe condire il convito che gli 
apprestò 5 qualità, continua Tito Livio, che 
questo illustre Romano sì grande in tutto il 
resto , trovò degne di laude , perchè non de- 
generavano in lusso ed in fasto (1). 

9. Sapere egualmente impiegare la /orza, e 
l' astuzia. 


È verissimo ciocché dice Polibio, che nel- 
la guerra l’astuzia e l’accortezza valgono as- 

Siiarati ^ ^ aperta ’ e * disegni di- 

In ciò Annibale è eccellente. In tutte le 
sue azioni ed intraprese , in tutte le sue bat- 
taglie , 1 astuzia e 1 accortezza vi ebbero sem- 
pre la più gran parte. La maniera ond’egli 
inganno il piu avveduto ed il più prudente 
di tutti i comandanti, facendo accender pa- 
glia alle corna di duemila bovi per trarsi fuo- 
ra da un cattivo passo in cui era inviluppato 
basterebbe solo a dimostrare quanto Annibaie 
fosse abile nelle scienze degli strattagemmi. 
Questa non era neppure ignota a Scipione, è 


V Vt i :? te . a regio apparata accepit , et prosecutus 
'* rex. Multa, neo etdextentasethumanitas vita, quae 
commendabilia apud Ajncanum erant , virum sicut 
ad celerà egregium , ila a comitale quae sine luxuria 
, non aversum. Liv. i. 37. n. 7. 


¥ 
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ciò che egli fece per abbruciare i due campi 
dei nimici in Africa , n’ è una gran pruova 
( Lio. I. 22. n. 16. et ij. I. 3o. n. 5. et 6). 

r j. Non esporre mai se stesso senza 
necessità . 

Polibio (p. 6o3. ) stabilisce come massima 
essenziale e fondamentale per un comandan- 
te , il non mai esporre se stesso quando il 
fatto non è generale e decisivo , ed anche 
allora J’ allontanarsi dal pericolo più che si 
può. Avvalora questa massima con 1’ esempio 
contrario di Marcello, la cui temeraria bra- 
vura , poco convenevole ad un capitano della 
sua età ed esperienza , costò a lui la vita , e 
mandò quasi in rovina l 1 impero. In tale oc- 
casione egli osserva che Annibaie il quale per 
certo non cadrà ad alcuno in sospetto di ti- 
midezza , e di troppo gi'ande amor della vita, 
in tutti i combattimenti fu sempre «attento a 
mettere se stesso al sicuro. Egli fa la stessa 
osservazione ( p . 58 j ) riguardo a Scipione, il 
quale nell’ assedio di Cartagena fu costretto 
ad esporre se stesso al pericolo , ma lo fece 
con saggezza e circospezione. 

Plutarco, nel confronto che fa di Pelopida 
« di Marcello , dice che la ferita , o la morte 
d’ un comandante non deve essere semplice-» 
mente un accidente , ma un mezzo che contri- 
buisca al successo , ed influisca «dia vittoria e 
alla salvezza dell 1 esercito: «’ «-«So? , 
v. gf incresce che i due grand' uomini , dei 
(piali parla, abbiano sagrificato al loro valore 


( ior ; 

tutte le altre virtù , spendendo senza necessi- 
tà il sangue e la vita , e che sieno morti per 
se stessi e non per la patria , alla quale i 
comandanti devono render conto della morte 
non meno che della vita loro. 

8. Arte, e abilità nei combattimenti. . 

Sarebbe d’ uopo essere del mestiere per far 
conoscere nei diversi combattimenti di Anni- 
baie e di Scipione , la loro abilità , prontezza , 
e presenza di spirito , la loro attenzione in 
approfittarsi di tutti i movimenti dell’ inimi- 
co , di tutte le occasioni improvvise presentate 
dal caso , di tutte le circostanze di tempo e di 
luogo , in una parola di quanto può contribui- 
re alla vittoria. So bene che un guerriero de- 
ve assai dilettarsi nel leggere nei buoni auto- 
ri la descrizione di quelle celebri battaglie , che 
decisero della sorte dell’ universo , non meno 
che della fama degli antichi capitani, e che 
è un gran mezzo di perfezionarsi nella scien- 
za militare lo studiare sotto tali maestri, e il 
mettersi in istato di trar profitto tanto dai di- 
fetti , quanto dalle buone qualità loro ; ma tali 
considerazioni sorpassano le mie forze , e non 
mi convengono. 

t 

9. Avere il dono dell’ eloquenza , e saper 
volgere destramente gli animi. 

Ripongo questa qualità fra le virtù guer- 
riere, perchè un comandante deve averle tut- 
te , e per adempierne i doveri , la lingua non 
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meno che la testa e la mano è per lui un isfrtr- 
mento necessario. È una delle cose che An- 
nibaie stimava maggiormente in Pirro: arlcm 
etiam sibi conciliarteli homines mirata ha~ 
bnisse (Liv. I. 35. n. 14)1 e metteva questa 
dote a livello della perfetta conoscenza del- 
l’arte militare, per la quale Pirro maggior- 
mente si distingueva. 

Giudicando dei nostri due capitani dalle 
orazioni che gli storici ce ne lasciarono, erano 
entrambi eccellenti nell’arte del ben parlare 5 
ma non so se questi storici abbiano dato ad essi 
in prestito un poco della loro eloquenza. Al- 
cune ingegnosissime risposte di Annibaie, che 
la storia ci ha conservate , mostrano eh' egli 
era spiritosissimo, e che la natura sola avreb- 
be potuto fare in lui ciò che 1’ arte e lo stu- 
dio fanno negli altri. Ma Cornelio Nipote (1) 
ci fa sapere ch’era letterato, e che aveva e- 
ziandio composto qualche opera in greco. Ri- 
guardo a Scipione, egli aveva lo spirito più 
addottrinato , e comunque il suo secolo non 
fosse tanto culto , quando quello, del secondo 
jBcipione, chiamato anch'egli l’Africano, la sua 
intrinseca amicizia tuttavia col poeta Ennio, col 

S uale volle avere sepolcro comune , fa vedere 
ìe non era senza buon gusto nelle belle let- 
tere. Checché ne sia Tito Livio ( l. 2 6. ri. ig.) 
osserva , che quando arrivò nella Spagna per 
comandarvi le truppe, nella prima udienza 

(1) Aique hic tantus vir , tantisque bellis districhi) 
nomiihil temporis tributi litteris. Namque aliquota eji't 
libri sunt graeco sermone confeeti. Corn. Nep. in Annib. 
c. i3. 
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die diede ai deputati della provincia , parlò 
con una cert’ aria di grandezza , che concilia 
3 rispetto , e nello stesso tempo con un’ aria 
semplice e naturale , che persuade 5 e inspi- 
ra fidanza in maniera che senza pronunziar 
parola che sentisse d’ alterigia , si cattivò tosto 
gli animi, e la stima ed ammirazione univer- 
sale. In un’altra occasione , nella quale Sci- 
pione si ritrovò con Asdr ibale presso Siface, 
d medesimo storico ( l. a8. n. 18 . ) osserva 
che' Scipione sapeva maneggiare gli animi , e 
volgerli come voleva con tale destrezza , che 

n rese egualmente l’ospite ed il nimico per 
>rza e le attrattive della sua eloquenza. K 
ii Cartaginese dipoi confessò, che quella pri- 
vata conferenza gli aveva fatto concepire di 
Scipione urta idea più alta di quello che le 
vittorie di lui ; che non 1 dubitava che Siface 
ed il suo regno già non fossero in potere dei 
Romani ; tanta destrezza ed arte aveva Sci- 
pione per conciliarsi gli animi. Un solo fatto, 
come questo, basta a persuadere quanto im- 
porti a chi è destinato alla professione delle 
armi il coltivare con ogni cura l’ arte del di- 
re: ed è difficile a comprendei'si , come alcuni 
uffiziali , che d’ altronde possono avere talenti 
grandi per la guerra , sembrino qualche volta* 
vergognarsi di saper qualche cosa oltre il loro 
mestiere. 

C onclusione. 


Ora si dovrebbe decidere fra Annibale e 
Scipione per ciò che riguarda le qualità mili- 
tari , ma tale decisione è superiore alla mid 
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capacità. Sento a dire che secondo gl’intelli- 
genti .Annibaie è il capitano più consumato 
che siasi giammai veduto nell’arte della guer- 
ra. In questa scuola appunto i Romani si so- 
no perfezionali, dopo averne appreso i primi 
crudiménti contra Pirro. Convien confessarle 


che non vi fu mai comandante che sapesse 
meglio approfittarsi del vantaggio del terreno 
per ischierare un’armata in battaglia, o im- 
piegare le truppe negli usi più opportuni , o 
tendere un’ imboscata , o trovar ripieghi nel- 
le sue disgrazie , o mantener la disciplina tra 
tante diverse nazioni. Egli solo pensava alla 
sussistenza e allo stipendio delle sue truppe, 
a provedere di nuovi cavalli la cavalleria , a 
reclutai^ la infanteria , a fornire tutte le mu- 
nizioni necessarie per sostenere un’ardua guer- 
ra in un paese rimoto contra potenti nimici 
per sedici anni successivi , e malgrado una po- 
tente fazione dimestica che gli negava ogni 
cosa, e si opponeva in tutto. Certamente lù 
un gran comandante. 

Confesso ancora che , paragonando il pro- 
getto di Annibaie con quello di Scipione, si 
deve riconoscere che il disegno di Annibaie 
era più ardito , più pericoloso , più difficile , e 
più destituto di ripieghi. Doveva egli attraver- 
sare le Gallie e riguardarle come nimiche , 
varcare le Alpi, che a qualsisia altro sareb- 
bero sembrate insuperabili , stabilire il tea- 
tro della guerra in mezzo ad un paese nimico 
e nel seno stesso della Italia , dove non ave- 
va né piazze , nè magazzini, né soccorso si- 
curi, nè speranza di ritirata. Aggiungasi ch’egli 
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attaccava i Romani nel tempo del loro mag- 
gior vigore , allorché le loro truppe tutte fre- 
sche , feroci ancora , ed animate del successo 
della guerra precedente erano piene di co- 
raggio e di fidanza. Scipione poi non aveva a 
fare cheunpicciol tragitto dalla Sicilia nell’A- 
frica. Aveva una potente flotta, ed era padro- 
ne del mare. Manteneva una libera comuni- 
cazione colla Sicilia, dalla quale traeva a suo 
talento tutte le munizioni da bocca e da guer- 
ra. Attaccava i Cartaginesi sul termine di una 
guerra , in cui avevano incontrato gravissime 
perdite, in cui la loro potenza cominciava a 
declinare, ed essi erano esausti di denaro, di 
uomini , e di coraggio. La Spagna , la Sarde- 
gna , la Sicilia erano già state tolte loro, i Ro- 
mani non erano più esposti a dividere le loro 
forze per que’ paesi. L'armata di Asdrubale 
era stata tagliata a pezzi, quella d’ Annibaie 
era all’estremo indebolita per molte sconfitte 
e per una penuria quasi generale di tutte le 
cose. Sembra che tutte queste circostanze des- 
sei*o la preminenza ad Annibaie sopra Sci- 
pione (1). ' 

Ma due difficoltà mi arrestano: una tratta 

(i) Aggiungasi, che l’idea di portare la guerra in Afri- 
ca forse fu suggerita a Scipione dall’ impresa stessa di 
Annibaie , che gli fece conoscere i vantaggi ili combattere 
nel paese nimico a spese del nimico stesso , convertendo 
in mezzi di rovina per esso, quanto gli vien tolto de’mezzi 
di difesa, sia coll’ espugnare le piazze, sia col bottino, 
colle devastazioni, e coll’acquisto di alleati, ed essendo 
sempre al punto di approfittare di qualunque suo erro- 
re per penetrare ne! cuore dello stato, e conquistarlo. 

( N. E. ) • • 
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dai capitani che ha vinto , l’ altra dagli errori 
ne’ quali è caduto. 

Non si può forse dire che cagione delle 
celebri vittorie, che rendettero Annibaie sì ri- 
nomato , sieno state la imprudenza e ia teme- 
rità de’ capitani romani , non meno che il valo- 
re e la prudenza di lui? Quando gli furono 
contrapposti prima un Fabio, e poi uno Sci- 
pione, il primo l’arrestò all’istante, l’altro lo 
vinse. Pretendesi che i due errori di Annibaie, 
il primo di non marciare addirittura verso Ro- 
ma immediatamante dopo la battaglia di Can- 
ne, se per altro si fu questo un errorej il secon- 
do di lasciar che le sue truppe si ammollissero e 
snervassero a Capua , deggiano diminuire assai 
la reputazione di lui. Imperocché questi errori 
ad alcuni sembrano essenziali , decisivi , irre- 
parabili , ed entrambi opposti alla prima qua- 
lità d’un capitano, che è la ménte e il giudi- 
zio. Non so che a Scipione siasi fatto giammai 
un somigliante rimprovero in tutto il tempo 
che fu alla testa delle armate romane. Non 
mi reca dunque meraviglia che Annibaie , nel 
giudizio che dicesi aver egli portato dei mi- 
gliori comandanti , attribuendo a se medesimo 
il terzo luogo dopo Alessandro e Pirro , abbia 
risposto a Scipione che gli chiedeva cosa dun- 
que direbbe se l’avesse vinto : » allora mi por- 
rei al di sopra di Alessandro e di Pirro , e di 
tutti i comandanti che sono stati ec. » Lode 
ingegnosa e dilicata , e assai lusinghevole per 
Scipione , poiché lo distingueva da tutti gli al- 
tri capitani , come superiore a tutti, e da non 
paragonarsi con alcuno. 
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Paragrafo Secondo 
VIRTÙ’ MORALI e CIVILI. 

Ecco il trionfo di Scipione, di cui a ra- 
gione si celebrano la bontà , la dolcézza , la 
moderazione, la generosità, la giustizia, finan- 
che la castità , e la religione ; ecco, dissi , il 
trionfo di lui , o piuttosto quello della virtù , 
di gran lungo più glorioso di tutte le vittorie, 
di tutte le conquiste, di tutti gli onori più 
luminosi. Questo è il bel pensiero, che abbia- 
mo veduto in Tito Livio, allorché parla del 
senato raccolto per decidere , chi fra tutti i Ro- 
mani fosse l’ uomo più dabbene (i). 

Il lettóre non esiterà gran fatto in favore 
di chi debba dichiararsi, principalmente se con- 
sulta l’orribile ritratto che dito Livio ciba 
lasciato di Annibaie. » Grandi vizj , dice lo 
storico dopo averne fatto 1’ elogio , adeguavano 
così granai virtù : crudeltà disumana , perfi- 
dia più che cartaginese, non riguardo per la 
verità , o per ciò che vi è di più santo , nes- 
sun timore dei numi , nessun rispetto pe’ giura- 
menti , nessuna religione ( 2 ). 

Ecco uno strano ritratto. Non so se sia (*) 


(*) Hattd parvae rei judicium senatum tenebat , qui 
vir optimus in cavitate esset. Veruni certe victoriarn ejus 
rei sili quisque malie t , quam ulla imperia honoresve 
suffragio seu patrum seu plebis delatos. Liv. 1 . 29. n. 14. 

(2 ) JJas tantas viri vi rtutes ingenua pitia aequabant : 
inhurnana crudelitas, perfidia plusquam punica , nihil 
veri, nihil sanati: nullus deum rnetus , nullum jusjuran- 
durn , nulla relgio. Liv, 1. 21. n. 4. 
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stato fedelmente dedotto dal naturale , o se la 
prevenzione ne abbia molto annerito i colori. 
Imperocché si può sospettare che i Romani 
non abbiano venduta fa dovuta giustizia ad 
Annibaie , e n abbiano parlato molto male 
perchè egli ne avea fatto loro non poco. Nè 
rolibio, nè Plutarco, il quale sovente ha oc- 
casione di parlare di Annibaie, gli attribuisco- 
no i vizj orribili, che gli addossa Tito Livio. I 
fatti stessi riferiti da Tito Livio ne smentisco- 
no il ritratto. Per non parlare che di questo 
solo difetto, nullus deum metus, nulla relì- 
gio, vi sono pruove in contrario. Prima di 

S artire dalla Spagna , egli se ne va sino a Ca- 
ice per compiere ai voti , che ha fatti ad Er- 
cole ; e gliene fa di nuovi , se questo dio ne 
favorisce la impresa (i). È questa forse un’a- 
zione da irreligioso e ateista ? Che mai lo 
forzava ad abbandonare 1* armata per intra- 
prendere sì lungo pellegrinaggio? Se questo 
era un tratto d’ ipocrisia per darla ad inten- 
dere a popoli superstiziosi , vi avrebbe trovato 
più il suo conto a prendere questa maschera 
di religione sotto gli occhi di tutta la sua ar- 
mata , e imitare le ceremonie religiose, che 
usavano i Romani nella espiazione delle loro 
armate. Poco dopo Annibale ha una visione, 
ch’egli reputa venirgli dagl’ Iddìi che gli pre- 
dicono l’avvenire, e l'esito della sua impre- 
sa . Egli passò più anni presso al ricco tempio 


(1) Annibai Gadea prof edita , Herculi vota ex solvit, 
novis se obligat votiS, si estera prospere evenissent. Lir. 
.20. n. 21. 
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di Giunone Lacinia ; e non solamente non ne 
tolse cosa alcuna nei più urgenti bisogni della 
sua armata , ma ne prese tanta cura , comun- 
que fosse fuori della città) che alcuno dei suoi 
soldati non vi fece mai alcun furto 5 ed egli 
medesimo prima di partire dall’Italia, vi lasciò 
un superbo monumento ( Liv. I. 38 . n. 46- )• 
Egli riconosceva chiarissimamente il potere 
della divinità, allorché dichiarò che gli Dei 
ora gli toglievano il pensiere, ora la forza di 
prender Roma ( ibid. I. 26. n. 11). Nel trattato 
che fa con Filippo, dopo aver chiamalo in testi- 
monio i suoi Dei (1) , protesta altamente che 
dalla loro sola protezione aspetta tutto il suc- 
cesso delle sue armi ( Liv. I. 2 3 . n. 33 . ). E 
finalmente morendo invoca tutti gli Dei ven- 
dicatori dell’ ospitalità ( Liv. l.' 3 g. n. 5 i ). 
Tutti questi fatti, e parecchi altri distruggono 
assolutamente il defitto d’ irreligione , onde 
Tito Livio lo carica. Si dica altrettanto dei 
suoi spergiuri , e della sua infedeltà nei trat- 
tati. Io non so che ne abbia violato alcuno , 
comunque ciò sia accaduto dei Cartaginesi , 
ma senza eh 1 egli vi avesse alcuna parte. Chec- 
ché ne sia, non farò ora il confronto di questi 
due capitani intorni alle virtù civili e mora- 
li. Mi contenterò di riferirne alcune , le quali 
in Scipione hanno maggiormente spiccato. 

1. Generosità , liberalità * 

Questa è la virtù delle anime grandi , co- 
fi) Polibio accenna questa circostanza. 
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me 1 amor del denaro è il vizio delle anime 
abLiette e senza onore. Scipione conosceva il 
vero prezzo del denaro , quello cioè di far- 
si gli amici, e comprarsene la benevolenza. 
Le sue liberalità a tempo opportuno , le taglie 
die generosamente rilasciò a coloro che ve- 
nivano a riscattare i figli o i congiunti , gli ac- 
quistarono quasi tanti popoli quanti le sue 
vittorie* In tal maniera secondava le mire , e 
si accomodava al carattere del popolo roma- 
no , che voleva piuttosto , come dice lo stesso 
Scipione , obbligarsi gli uomini co 1 benefizi , 
che col timore (i). 

2 . Boniù , dolcezza. 

Non si può far del bene a tutti , ma si può 
dimostrar bontà a tutti. Questa è una mone- 
ta che contenta molti , e non ispolpa i tesori 
del comandante. 

Scip ione aveva un talento maraviglioso per 
conciliarsi gli animi , per guadagnare i cuori 
con maniere dolci , gentili ed obbliganti. 

Egli trattava gli uffiziali con gentilezza , 
faceva valere i loro servigi, dava risalto alle 
loro belle azioni , li colmava di pi-esenti , o di 
lodi ; ed in egual maniera trattava quelli che 
pure avrebbero potuto eccitare in lui qualche 
gelosia , se ne fosse stato capace. Egli tenne 
sempre appresso di se con onore Marzio, quel 
celebre uffiziale , il quale dopo la morte di 

( 1 ) Qui beneficio quam me tu oblìgare homi ne 3 malit . 
Ljy, 1. a6. n. 5o. 
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suo padre e di suo zio aveva sostenuti- gli af- 
fari di Spagna , mostrando con ciò , dice lo 
storico , quanto fosse lontano dal temere che 
alcuno recasse danno alla sua gloria (x). 

Sapeva egli condire le stesse riprensioni 
oon un’ aria di bontà e di cordialità , che le 
rendeva amabili. Quella che fu costretto a far 
re a Masinissa, che cieco d’amore aveva spo- 
sato Sofonisba nimica dichiarata del popolo 
romano , è un modello perfetto della maniera 
onde contener ci dobbiamo , e parlare in oc- 
casioni sì dilicate ( Liv . 1 . 3 o. ». 14 )• Vi si 
veggono tutte le finezze dell’eloquenza , tutte 
le precauzioni della prudenza e della saviez- 
za , tutti i riguardi dell’ amicizia , tutta la mae- 
stà e dignità del comando senz’ alcun’ aria di 
alterigia. 

La sua bóntà risplendeva fin anche nei ga- 
stiglii. Non gli adoperò che una volta sola, 
ed anche a mal suo grado. Ciò avvenne nella 
sedizione di Sucrone , eh’ esigeva necessaria- 
mente , che si desse un esempio di rigore. 
« Egli aveva creduto, disse, di strapparsi le 
viscere allorché si vide forzato ad espiale col- 
la morte di trenta uomini la imprudenza o la 
colpa di ottomila (2). » È da osservarsi che 
Scipione non si serve delle parole , scelus y eri- 
meri , facitius , ma della parola noxa , eh' è 


(t) Ut facile appareret nihil rninus quarti vereri , n* 
quis obstaret gloriae suae. Liv. 1 . 26. n. 20. 

(2) Tutti se haud secus quarti viscera secantem sua , 
curri gemi tu et lactymis tnginta hominum capitibus 
exjì lasse odo milltu/n seu imprudentìarn , seu noxam, 
Iav. 1. 28. n. 02. 
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assai più dolce , e significa una colpa. Anzi 
non osa decidere se questo sia una colpa , e 
lascia la libertà di pensare che non sia stata 
che una imprudenza , una leggerezza : Odo 
tnillium scu imprudentiam , seu noxam. 

Stimava egli assai più il conservare un 
solo cittadino, che il far morire mille nimici. 
Capitolino osserva che l’ imperatore Antonino 
Pio ripeteva sovente questa massima di Sci- 
pione , e la metteva in pratica (i). 

3. Giustizia. 

L’esercizio di questa virtù è propriamente 
la funzione di quelli che sono costituiti in 
dignità ed autorità. Per essa Scipione rendette 
il romano impero sì dolce e grato agli al- 
leati ed alle nazioni conquistate, e si fece egli 
medesimo amare sì teneramente dai popoli , 
che lo riguardavano come loro protettore e 
padre. Doveva egli certamente avere un gran- 
de zelo per la giustizia , poiché si fece scru- 
polo di renderla anche agli stessi nimici , do- 
po un 1 azione , che ne li rendeva affatto inde- 
gni. I Cartaginesi nella tregua, che era stata t 
conceduta alle pressanti loro preghiere , prese- 
ro e saccheggiarono , col consenso e per ordi- 
ne della repubblica , alcuni vascelli romani , 
che s’ erano posti in mare \ e per mettere il 
colmo all’insulto gli ambasciatori che erano 


(i) Antonimie Fius Scipionis sententiam frequenta- 
bai , qua ille dicebat , malie se unum civetti Servare , 
quam mille hostes occidere. Capito!, c, 9. 
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stati spediti a Cartagine a lamentarsene , furo- 
no attaccati nel loro ritorno , e quasi presi da 
Asdrubale. Gli ambasciatori dei Cartaginesi 
che ritornavano da Roma , erano pure caduti 
nelle mani di Scipione. Veniva sollecitato di 
usare il diritto della ripresagli. No, diss’egli; 
comecché i Cartaginesi abbiano violato' non 
solo la fede della tregua , ma eziandio il di- 
ritto delle genti nella persona dei nostri am- 
basciatori , nulladimeno io non farò cosa , che 
sia indegno o dei principi della grandezza ro- 
mana , o delle regole delia moderazione , cip* 
sempre sinora ho seguito (i). 

4* Grandezza di animo. 

Questa brillava in tutte le azioni , e pres- 
soché in tutte le parole di Scipione. Ma i po- 
poli della Spagna ne rimasero attoniti princi- 
palmente quando ricusò il nome di re, che 
gli offerivano in contemplazione del suo valo- 
re, e della sua generosità. Essi conobbero, di- 
ce Tito Livio , quale fosse la magnanimità di 
lui nel ricusare con dispregio e disdegno un 
titolo , eh’ è r oggetto dell’ ammirazione , e del- 
le brame di tutti. 

Colla stessa aria di grandezza , essendo for- 
zato a difendersi innanzi al popolo, parlò sì no- 
bilmente dei suoi servigi , e delle sue gesta , 
che non che fare una timida apologia di sua 

(1 ) Et si non indueiamm modofides a Carthaginien- 
sibus , sed etiam ius gentium in legatis violatimi es- 
se t, lamen se nihil nec insti tutis pepali romani , nec suis 
moribus indignimi in iis facturum esse. Liv. 1. 3o. n. 25. 
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condotta , s 1 avviò al Campidoglio seguito da 
tutto il popolo per ringraziare gli Dei delle 
vittorie, che gli avevano fatto riportare, 

5. Castità. 

Appena si può comprendere , che un pa- 
gano abbia potuto amare questa virtù a sì al- 
to grado , come Scipione. La storia della bel- 
lissima giovane principessa , che fu custodita 
nella casa di lui, comedo sarebbe stata in quel- 
la di suo padre , è a tutti nota. L’ ho già de- 
scritta difesamente , ed ho anche riportato il 
bel discorso eh’ egli tenne con Masinissa in- 
torno allo stesso argomento. 

. . 6 . Religione. 

Ho latto sovente menzione della celebre 
conferenza di Cambise re di Persia con Ciro 
suo figlio , che a tutta ragione riguardasi qual 
compendio delle più utili istruzioni che dar 
si possano a chiunque deve soprastare alle 
annate, o reggere i pubblici afìàri.Quest’eccel- 
Lente discorso comincia e termina con ciò che 
riguarda la religione , come se tutti gli altri 
ammaestramenti senza questo dovessero tor- 
nare inutili. Cambise raccomandava al figlio 
prima e sopra di ogni altra cosa di compiere 
esattissimamente tutti i doveri degli uomini 
verso la divinità ; di non appigliarsi mai ad 
alcuna impresa picciola , o grande senza con- 
sultare gli Dei 5 di cominciare tutte le azioni 
dall’ implorarne il soccorso, e quindi farle se- 
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guire da rendimenti di grazie, derivando ogni 
fortunato successo dalla loro protezione , che 
non essendo ad alcuno dovuta , a loro solamen- 
te è da attribuirsi. Ciò difatto Ciro praticò ogni 
giorno con somma esattezza , e confessa egli 
medesimo nel ragionamento , onde ciò è trat- 
to, di partire per la prima sua campagna pie- 
no di confidenza nella bontà de’ numi , poten- 
do egli medesimo rendere a se stesso la testi-* 
monianza di non aver mai trascurato il loro ' 
culto. 

Non so se il nostro Scipione avesse letto 
la Ciropedia , siccome è certo che il secondo 
ne formava il giornaliero suo studio: ma egli 
è chiaro , che ha imitato Ciro in ogni cosa e 
principalmente nel culto religioso. Dacché si 
addossò la toga virile, cioè sino dall’età d'an- 
ni diciassette , non cominciò mai affare o pub- 
blico, o privato, senza andar prima al Campi- 
doglio ad implorare il soccorso di Giove ( Liv. 

/. 26. n. ig ). Si legge in Tito Livio ( /. 2 g. n. 

27. ) la preghiera solenne, che fece agli-' Dei 
partendo dalla Sicilia per l’Africa, e lo stesso 
storico non omette di far osservare, che il 
giorno dopo la presa di Cartagine ringraziò 
in pubblico gli Dei del fortunato successo di 
quella impresa (x). 

Non si tratta di esaminare qual fosse la re- 
ligione sì di Ciro che di Scipione , sapendosi 
eh’ esser non poteva che falsa. Ma perciò ap- 


(1) Postero die, mililibus navalibusquc socii.t convo~ 
ravit fjirimum diis immurtalibus laudesque et grates egit. 
Lir. I. 26. n. 48. 
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punto è più forte 1’ esempio eh’ egli dà a 
tutti i comandanti e a tutti gli uomini di co- 
minciare e terminare tutte le nazioni colla 
preghiera e col rendimento di grazie: Im- 
perocché cosa nou avrebbero detto e fatto se 
come noi fossero stati richiamati dalla luce 
della vera religione , e avessero avuto la fortu- 
na di conoscere il vero Dio ? Dopo tali esem- 
pi qual sarebbe la vergogna de’ capitani cri- 
stiani se avessero a schifo di comparire così 
religiosi come gli antichi capitani del genti- 
lesimo ? 


%%%%%%%% 
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LIBRO XXV. 


Jl grande oggetto, di cui si occuperà la no- 
stra storia per dieci s o dodici anni succes- 
sivi, sarà la guerra dei Romani contro di Per- 
seo ultimo re di Macedonia , la quale finisce 
colla distruzione di quel regno , e col fine del- 
la potenza macedone. Questo avvenimento è 
frammischiato in Tito Livio ad alcune poco 
importanti spedizioni nella Spagna , nell’ I- 
stria, nella Liguria, nella Sardegna, in Corsi- 
ca e in altre provincie. Tratterò prima di tali 
spedizioni sepax’atamente, e nella maniera più 
succinta , senza ommettere alcuna cosa degna 
di attenzione. Farò altrettanto parlando del- 
1’ interno governo di Roma. In tal guisa la 
guen-a di Macedonia , non interrotta da stra- 
nieri avvenimenti , sarà descritta con più ordi- 
ne e chiarezza. 

Affari di Spagna. 

An. li. 5j3, av. G. C. ijg. L. Postumio, 
e Ti. Sempronio vicepretori divisero infra lo- 
ro la Celtiberia , e ciascuno dal canto suo vin- 
sero più battaglie , e presero molte città. Ad 
entrambi fu poi conferito l’onore del trionfo 
( hiv. I. 4°' n ‘ 4?~5° )• 

An.di R.5y8.aa. G.C. iy4' Cinque anni do- 
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po i Celtiberi , i quali si credeva che Sempro- 
nio avesse intieramente domati , si ribellarono 
con molta insolenza , ed anche osarono di at- 
taccare il campo dei Romani , nel quale sul 
principio gettarono lo scompiglio, ma furono 
tosto rispinti vigorosamente. Vi furono dal 
canto loro nel combattimento quindicimila tra 
uccisi , e prigionieri ( Liv. I. i [i . n. 2 g). 

Un commovimento sedizioso eccitato fra i 
Celtiberi da un soldato fanatico , che pretende- 
va di aver ricevuto dal cielo una cbiaverina 
d’ argento , e voleva assassinare il pretore, fu 
sedato per la morte del reo che fu ucciso al- 
l’ istante , e per la saggezza che adoperò il 
pretore per ricondurre i popoli al loro dovere 
( Liv. I. 4 d. n. 4 )• 


Guerra d’ Istria. 

L’ Istria è una provincia d 'Italia nello sta- 
to di Venezia , le cui principali città sono Po- 
ta chiamata eziandio Pietas Julia : Paren- 
tium, Parenzo ; Tergeste, Trieste, che anti- 
camente n’ era una parte. 

Al console Manlio era toccata la Gallia. 
Non ritrovando in questa provincia argomen- 
to da meritarsi il trionfo, al quale aspirava , 
colse lietamente l’occasione che si presentò di 
far la guerra agl’istriani. Oltre il soccorso che 
questi un tempo aveano conceduto agli Etoli 
contro le armate della repubblica , aveano 
poc’anzi fatto sugli alleati di Roma alcune scor- 
rerie , che avevano riuscito in un saccheggio, di 
cui era avidisima questa nazione. Manlio senza 
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aver chiesto la permissione dal senato , parti 
d’ Aquileja , ove si trovava , per andar ad at- 
taccare que’ popoli. La repubblica aveva su 
quel mare una squadra per difenderne le spiag- 
gie. Il console ne mandò una parte nel porto 
più prossimo ai confini dell’ Istria con barche 
caricne di provisione. Vi si recò pure egli stes- 
so per terra , e si pose a campo cinque miglia 
lungi dal mare. Per assicurare i convogli, e 
sostenere i foraggieri dispose molti corpi di 
truppe intorno agli alloggiamenti. Quello che 
era verso F Istria fra il mare ed il campo , a- 
veva ordine di non abbandonare quel posto. 
Questo era una coorte levata in fretta nella 
colonia di Piacenza, ch’egli aveva fortificata 
con alcune altre truppe (ZùV. I. 4 1 • 1-6). 

CF Istriani avevano seguito F armata nimi- 
ca per iscorciatoje senza esser veduti , spian- 
do F occasione di attaccarla con vantaggio. A- 
vendo saputo che i corpi di guardia , che cir- 
condavano il campo , erano poco numerosi , e 
non osservavano l’ordinanza , piombarono so- 
pra la coorte di Piacenza. Una nebbia, che si 
era alzata la mattina copriva il loro cammino, 
ma essendosi mezzo dissipata ai primi raggi 
del sole , ne traspariva una luce oscura , che 
ingrandendo gli oggetti presentava agli occhi 
dei Romani un’ armata assai più numerosa , 
che di fatto si fosse quella dei nimici. I solda- 
ti impauriti si ritirarono nel campo , dove ca- 
gionarono più terrore di quello che ne aves- 
sero eglino stessi portato. Le grida, che si get- 
tano alle porte , F oscurità, che aumenta il tu- 
multo , F agitazione dei soldati, i quali corren- 
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do s’ imbarazzano , e cadono gli uni sugli altri, 
tutto ciò fa temer ai più lontaui , che i nimici 
non fossero entrati nelle trincee. Una voce u- 
scita a caso esorta le truppe a correre verso il 
mare. Come se questo fosse slato il segnale 
della partenza , tosto un picciol numero di 
soldati , la maggior parte inermi , prendono la 
via del porto; un numero maggiore gl’ imita , e 
finalmente tutte le truppe li seguono , sino al 
console stesso , il quale per trattenerli aveva 
inutilmente impiegato la 6ua autorità, i suoi 
ordini, ed eziandio le preghiere. Non vi rima- 
se che il solo M. Licinio Sti*abone tribuno di 
legione , con circa a cinquecento , o seicento 
uomini. 

I nimici essendo enti’ati nelle file piomba- 
rono addosso a questo ufliziale, che ordinava 
in battaglia le truppe. La zuffa fu sanguino- 
sa , e non terminò se non dopo che il tribuno 
fu ucciso con tutti i suoi. Gl’ Istriani avendo 
trovato nel campo una grande abbondanza di 
ogni maniera di provisioni , il loro re di nome 
Epulone si mise a tavola , e si abbandonò allo 
stravizzo. Tutti quelli che erano con essolui 
abbandonando le armi fecero altrettanto sen- 
za pensare ai nimici. Siccome non erano soli- 
ti di trovare vivande così squisite, nè così ab- 
bondanti , si ri empierono di vino , e di carni 
con estrema ingordigia. 

I Romani erano allora in una situazione 
assai diversa. La costernazione regnava tra 
loro così in terra , come in mare. I soldati di 
mare levano le tende , e portano con somma 
celerità nei vascelli i viveri , e le altre jnuni- 
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zioni che erano esposte sulla riva. I- soldati 
da terra sbigottiti si gettano nei paliscalmi , e 
procurano di guadagnare il mare. I piloti e i 
marinai temendo non fossero troppo carichi i 
bastimenti , si affrettano gli uni a rispigner la 
calca che si presenta per ritirarvisi , gli altri ad 
allontanare i vascelli dalla spiaggia , e metter- 
li in alto mare. Indi si attacca fra i soldati e 
la ciurma una rissa , che non termina senza 
ferite , e senza spargimento di sangue; sino a 
tanto che per ordine del console la flotta si al- 
lontana largo da terra. 

Tutta l’annata 'dei Romani sarebbe dive- 
nuta preda dei nimici , se questi avessero sa- 
puto cosa sia far guerra. Il console , approfit- 
tandosi della loro ignoranza , raccoglie le trup- 
pe che gli rimanevano , dopo averle fatte ri- 
tornare da varj luoghi , ove la fuga le aveva 
disperse , e le mena al campo senza indugio. 
Que’pochi Istriani, che non erano ancora bria- 
chi , prendono la fuga , gli altri paesano dal 
sonno alla morte. I Romani ricuperarono quan- 
to avevano lasciato nel campo , fuorché il vino 
e le carni che i barbari avevano consumato. 
Furono uccisi intorno ad ottomila Istriani. Il 
loro re fuggì pressoché briaco a cavallo , so- 
pra il quale i suoi lo gettarono dopo averlo 
tolto in fretta dalla tavola. La perdita dei Ro- 
mani non fu considerabile. 

Essendo arrivata sino a Roma la nuova 
della rotta del! armata consolare , vi eccitò un 
grande scompiglio. Siccome la fama ingrandi- 
sce sempre le cose , principalmente quando so- 
no sinistre, si temette non tutta Tarmata fos- 

Rollin T. XXXV. 6 
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»r distrutta. Si andarono nuore truppe con 
una prontezza straordinaria. Si rilasciarono di- 
versi ordini per mandare soccorsi al console 
da parti diverse. Giuuio suo collega passò dal- 
la Liguria nella Gallia. Ma egli seppe fra via, 
che l’armata romana era in sicuro , e che gli 
Istriani s’ erano ritirati. Mandò tosto un cor- 


riere a Roma con sì felice notizia , che liberò 
gli animi da una grande inquietezza. I due 
consoli ritornarono ad Aquileja per mettervi 
le truppe nei quartieri d’inverno. 

An. di R. 5j5, av . G. C. iyy . C. Claudio 
Fulcro. Ti. Sempronio Gracco. 


Passato appena il verno, i due consoli dei- 
ranno precedente, Manlio e Giunio, fecero en- 
trare le loro truppe nel paese degl 1 Istriani , e 
vi misero tutto a fuoco , ed a sangue. Questi 
avendo armato tutta la loro gioventù arrischia- 
rono un combattimento , nel quale ne rimase- 
ro morti intorno a quattromila. Si ritirarono 
nelle loro città , e nei loro borghi , onde man- 
darono a chieder la pace ai comandanti roma- 
ni, e poi diedero gli ostaggi richiesti. 

Allorché queste nuove furono recate a Ro- 
ma colle lettere dei proconsoli , il console C, 
Claudio, a cui per provincia era toccata lTstria, 
temette che sì fortunati successi non gli to- 
gliessero 1’ occasione di segnalarsi. Partì dun- 
que di notte tempo improvvisamente da Roma 
senza aver prima latti nel Campidoglio i con- 
sueti voti, senza farsi scortare dai littori, e non 
avendo palesato il suo divisamente , che al col- 
lega. Arrivato precipitosamente nella sua pro- 
vincia , yì si portò con più temerità che non 
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vi fosse venuto. Poiché dopo aver raunata Tar- 
mata cominciò con termini violenti a declama- 
re contea la viltà, onde Manlio aveva abban- 
donato il suo campo $ nel che offendeva tutti 
i soldati , che primi si erano dati alla fuga ; 
rimproverò dipoi a Giunio di essersi renduto 
complice della cattiva condotta del suo colle- 
ga , unendosi con lui ^ finalmente terminò le 
sue invettive intimando all’uno ed alT altro di 
uscire all’istante dalla provincia ( Liv. /. 4.1. 
n. 10. ). 

Essi gli risposero, che se avesse pronun- 
ziato nel Campidoglio i voti solenni per la sal- 
vezza dell 1 impero 5 se fosse uscito di Roma 
colla sua veste militare, C preceduto dai lit- 
tori, siccome il costume e le leggi esigevano, 
senza alcuna difficoltà gli presterebbero ubbi- 
dienza, ma che fino a tanto che non avesse 
adempito a tali obbligazioni non potevano ri- 
conoscere in lui fautori là consolare. Egli , 
chiamato a sé il questore di Manlio , gli co- 
mandò che facesse recare le catene, minac- 
ciando Giunio e Manlio di mandargli a Ro- 
ma incatenati se non obbedissero. Nemmeno 
questo ufficiale rispettò gli ordini di lui. Tutta 
Tarmata circondando i suoi comandanti, dei 
quali altamente prendeva la difesa , e facendo 
causa comune con loro , ispirava confidenza e 
coraggio per dispregiare i comandi e le minac- 
ele di un console tanto violento e irragio- 
nevole. 

Gaudio non potendo sopportare la resisten- 
za che gli si opponeva , e le beffe dei sol- 
dati ( perchè si aggiungeva l’insililo alla dia- 
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obbedienza) se ne ritornò in Aquileja nello 
stesso vascello che ve lo aveva condotto. Di 
-là sciasse al suo collega di ordinare alle trup- 
pe, eh’ erano destinate per l’Istria, di rendersi 
in Aquileja , acciocché quando foss’egli arri- 
vato a Roma , e avesse pronunziato nel Cam- 
pidoglio i consueti voti , niente lo avesse a 
ritenere in città, e potesse incontanente uscir- 
ne ricoperto delle insegne del comando. Il suo 
collega eseguì ogni cosa a capello , ed ordinò 
ai soldati, de 1 quali si trattava , di andarsene 
tosto ad Aquileja. Claudio giunse ben presto 
dopo le lettere a Roma , e convocato il po- 
polo per dargli contezza di quanto era avve- 
nuto fra lui e i proconsoli Manlio e Giunio, 
senza frapporre indugi fece la cerimonia del 
Campidoglio, e nel terzo giorno, ornato della 
sopravveste militare, e accompagnato dai lit- 
tori , ritornò nella sua provincia colla stessa 
fretta dianzi. 

Già da alcuni giorni Giunio e Manlio at- 
taccavano vigorosamente la città di Nesarzia, 
nella quale i principali Istriani, e lo stesso 
loro re Epulone si erano ritirati. Ma tosto che 
Claudio fu arrivato con due nuove legioni , 
congedò essi e le truppe veterane, e continuan- 
do l’assedio della città tentò, di rendersene 
padrone col mezzo delle opere e delle mac- 
elline. A tale oggetto avendo con un travaglio 
di più giorni fatto deviare in un altro alveo 
il fiume, che scorrendo lungo le mura impe- 
diva gli assalti , e forniva gli assediati di ac- 
qua, onde aveano bisogno, riempì di terrore 
e di sorpresa i barbari , che si vedevano privi 
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di un soccorso assolutamente necessario. Ma 
comunque ridotti gii avesse agli estremi , non 
potè indurli a domandare la pace. Anziché ar- 
rendersi , que’ furibondi presero il partito di 
uccidere le mogli ed i figli , e per presentare 
agli assediatori uno spettacolo, che facesse lo- 
ro conoscere di che fossero capaci, dopo aver- 
gli scannati sotto i loro occhi ne gettavano i 
cadaveri dall’ alto delle mura nel loro campo. 
Mentre i barbari si occupavano di così spaven- 
tose esecuzioni , senza elle i gemili delle don- 
ne e dei fanciulli movessero a pietà i loro cuori, 
i Romani scalarono il muro, ed entrarono nel- 
la città. Tosto che dalle giada de 1 fuggitivi il 
resi avvide, che la piazza era in potere dei ni- 
mici egli si trafisse colla sua spada, onde non 
cader vivo nelle mani de’ vincitori. Tutti gli 
altri furono uccisi, o fatti prigioni. 11 console 
prese eziandio a ibi za due altre città, e le 
smautcllò. 11 bottino fu più grande che non 
isperava da nazione sì povera , e lo abbando- 
nò tutto in potere dei soldati. Vendette all’ in- 
cauto cinquemila prigionieri , e fece vergheg- „ 
giare e poi decollare gli autori della guerra. 
LTslria j>er la morte del suo re, e per la ro- 
vina di tre città racquistò 1’ antica sua tran- 
quillità, e tutti i popoli, dando ostaggi ai Ro- 
mani, si sottomisero alla loro signoria. Si pre- 
scrissero rendimenti di grazie a Roma per si 
fortunati avvenimenti (ibid. ). 

Spedizioni in Liguria. 

Due anni innanzi era stato assegnato il go- 
verno della Liguria ai due consoli Q. Fui- 
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vio e L. Manlio. Il primo avendo vinto i ni- 
mici, li fece calare al piano per istabilirsi, e 
collocò varj corpi di truppe sopra i monti per 
assicurarsi di quei siti. 11 suo collega L. Man- 
lio non fece alcuna cosa degna di ricordanza. 
Alcuni Galli di oltre le Alpi essendo passati 
in quel tempo in Italia al numero d’intorno 
a tremila senza oltraggiare veruno , chiesero 
al console ed al senato un tratto di terra per 
potervisi stabilire , e vivere in pace sotto la 
protezione e signoria del popolo romano. Il 
senato ordinò ai Galli di uscire d’Italia, e al 
console Q. Fulvio di ricercare quelli che ave- 
vano consigliato quella truppa di passar le Al- 
pi, e punirli. 

L’ anno seguente passò senza che si parlasse 
de’ Liguri. Ma 1’ anno 5j5 non sì tosto Clau- 
dio soggiogò gl’ Istriani , che dal senato ri- 
cevette 1’ ordine di condurre le sue legioni 
nella Liguria. S’azzuffò co’ nemici , ne uccise 
quindicimila , ne prese più di settecento , e tol- 
se loro cinquanta insegne. Ritornato a Roma 
trionfò delf Istria e della Liguria ( Lìv. I. 4* * 
n. 12. i 3 ). 

I Liguri non istettero a lungo tranquilli. 
Claudio ricevette di nuovo 1’ ordine di mar- 
ciare contro di essi. Egli per la seconda volta li 
vinse. Si ritirarono sulle loro montagne ( ibid* 
n. 14 et iG. ). 

An. R. 5 j 6 . av. G. C . ij6. 

II console Petilio ve gli attaccò. Fu ucciso 
in un combattimento. I nimici non se ne ac- 
corsero, e furono ancora disfatti , perdendovi 
cinquemila uomiui ( ibid. n. ri*. ). 
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Tre anni dopo il console M. Popilio com- 
battè i Liguri presso Garisto nel territorio dei 
Statiellati , ove le loro truppe si erano ramiate 
all’ arrivo dei Romani. Sulle prime stettero 
rinchiusi entro le mura di quella città, ma ac-* 
corgendosi die il console si preparava ad as- 
sediarli , si ordinarono in battaglia rimpetlo 
alle porte. Ciò appunto voleva Popilio. Il 
combattimento durò tre ore , e fu sanguinosis- 
simo. I Liguri lasciarono sul campo diecimila 
uomini, i Romani vittoriosi ne perdettero ol- 
tre a tremila. Dopo tale sconfitta i Liguri si 
arrendettero a discrezione, sperando che il con- 
sole non li trattasse più rigorosamente di quel- 
lo che i comandanti antecedenti. Ma egli tol- 
se a tutti le armi , proibì lóro senza dubbio 
di fabbricarne di nuove, ne smantellò la città, 
li vendette all incanto <;on tutte le loro mas- 
serizie , e scrisse al senato tuttociò che era ac- 
caduto nella sua provincia ( Liv. I. 42. n. 7. )« 
Quando il pretore A. Atilio, per essere as- 
sente il console , ne lesse la lettera in sena- 
to, non vi fu senatore , a cui 'la condotta del 
console non sembrasse indegna ed atroce. Di- 
cevasi « che gli Sta teli iati , i soli popoli della 
Liguria, che non avevano impugnato le armi 
contra la repubblica , e che nemmeno in que- 
sta ultima occasione erano stati gli aggresso- 
ri , e non avevano fatto altro che difendersi 
contra il console che gli assaliva , meritavano 
senza dubbio qualche riguardo } che ciò non 
ostante dopo che si erano sottomessi ed ab- 
bandonati alla fede del popolo romano, egli 
aveva usato contro di loro tutte le crudeltà 5 
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poiché vendendo come schiavi tante miglia ja 
a innocenti che imploravano la giustizia del 
popolo romano, aveva lasciato un esempio per- 
nicioso , il quale farebbe che in avvenire non 
vi sarebbero più nimici, i quali meglio non 
amassero di combattere sino all’ ultimo san- 
gue, che di arrendersi. » ( ibid. n. 8. g'). 

Fu dunque ordinato « che il console Po- 
pilio rimettesse i Liguri in libertà, facendo 
che i loro compratori si ripigliassero il dena- 
ro, che egli da loro aveva ricevuto; che si pren- 
desse il pensiero di restituir loro ciocché si 

f )Otesse ritrovare dei loro effetti ; che fosse 
oro permesso di fabbricar armi , e finalmente 
il console uscisse dalla provincia tostochè a- 
vesse ristabiliti i Liguri nel loro primiero sta- 
io. « Era massima del senato , che ciò che 
rende una vittoria illustre , sia il domare col- 
la forza delle armi i resistenti , non già il 
trattare crudelmente quelli che si sommetto- 

110 .( 0 - , . 

Il console non si affrettò ad eseguire ordi- 
ni così disgustosi per lui. Mise all 1 istante le 
sue legioni nei quartieri d’inverno a Pisa, e 
tornò a Roma pieno di collera e d’ indigna- 
zione. Avendo raccolto il senato nel tempio 
di Bellona , si lamentò amaramente dei de- 
creto , che era stato fatto contro di lui , e dice- 
va che nient’ altro vi mancava , se non che fos- 
s’ egli stesso dato in mano dei vinti. Chiese 

(i) Clar am victorlam vincendo pugnantes , non sae- 
viendo in ajflicto , fieri. Lo che accenna Virgilio in quel 
bel verso, a tutti notissimo: 

Parcere subjectis , et debellare superbos. 
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che fosse annullato, e condannò ad un'am- 
menda il pretore die l’aveva proposto , e pro- 
nunziato. Insistette sopra i jmbblici rendimenti 
di grazie , che pretendeva fossero dovuti agli 
Dei pel fortunato successo delle sue armi. Ma 
non ebbe in risposta che rimproveri tanto acer- 
bi, quanto se li meritava, e ritornò all’armata 
senza impetrare cosa alcuna. 

An. di R. 58o. av. G.^C. iji. C. Popilio 
Lena. P. Elio Ligure. 

Nel pricipio di quest’ anno si ridestarono 
i contrasti dell' anno precedente. 1 senatori 
volevano che si deliberasse di nuovo sull’ af- 
fare dei Liguri, si rinnovasse il decreto del 
senato, già fatto in loro favore, ed il conscie 
Elio ne faceva la proposta. D’altronde Popilio 
si frammetteva pel fratello presso il suo colle- 
ga ed il senato , protestando che si opporreb- 
be a checché si decretasse contro di lui. Non 
durò gran fatica a vincere il collega; ma i se- 
natori viemaggionnente si ostinarono nel loro 
sentimento. I consoli non partivano per le lo- 
ro provincie, perché non volevano permette- 
re cne il senato deliberasse intorno a M. Po- 
pilio , e dal canto suo il senato voleva decider- 
ne prima che si trattasse di altra cosa ( Liv. 
I. ^ 2 . ». io-li. ). 

Frattanto M. Popilio si rendette vie più 
odioso che per T innanzi, scrivendo al senato 
che in qualità di proconsole, egli aveva data 
una seconda battaglia ai Liguri Statelliati, nel- 
la quale aveva uccisi diecimila uomini. Una 
guerra tanto ingiusta aveva eccitato tutti gli 
altri popoli della Liguria a ripigliare le armi. 
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Allora I senatori insorsero con trasporto no» 
solo contra Popilio assente, il quale in onta 
della giustizia, e del diritto delle genti aveva 
dichiarata la guerra ad un popolo sottomesso, 
e indotto a ribellarsi un popolo tranquillo ^ 
ma ^eziandio contra i consoli , che non si cu- 
ravano di pollarsi alla loro provincia. 

Due tribuni del popolo, animati dall’unani- 
me consenso dei senatori , protestarono che con- 
dannerebbero i consoli all’ ammenda , se non 
andavano ad assumere il coniando delle ar- 
mate , e ad un tempo lessero nel senato la leg- 
ge che si avvisavano di proporre intorno ai 
Liguri , che si erano arrenduti alla buona fede 
del console Popilio.- Questa legge portava y 
che se alcuno ìlei Liguri Statelliati , da Popi- 
lio venduti dopo che si erano renduti a lui, 
non fosse rimesso in libertà avanti le prossi- 
me calende ( il primo giorno ) di agosto , il se- 
nato , raccolto con giuramento, nominerebbe 
un commessario per procedere contra quello 
che si trovasse reo di averli fraudolenleinente 
ridotti in ischiavitù, e fargli portar la pena 
della sua ingiustizia. Eglino difatti proposero 
questa legge coll’autorità del senato. 11 po- 
polo 1’ accettò con gioja , e quindi il pretore 
L. Licinio dimandò ai senatori chi volessero 
incaricare delle ordinate perquisizioni , ed essi 
ne addossarono la commessione allo stesso pre- 
tore ( Liv. I. 42 . n. 2 ). 

I consoli finalmente partirono per la loro 
provincia , ove il comando dell’ armata fu loro 
rinunziato da M. Popilio. Ma questi non osa- 
va di ritornarsene a 11 orna , per non essere. 
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odioso ca'rrte era al senato ed al popolo, co-*- 
stretto a render conto delia sua condotta in- 


nanzi a un pretore , che in senato aveva pro- 

E osta la legge di fargli processo. Alla disub- 
idienza dell’ accusato i tribuni del popolo 
opposero le minacce di un'altra legge, colla 
quale si decretava che , se non fosse ritornato 
in città avanti gl’ idi ( il giorno tredici ) di 
novembre , il pretore C, Licinio lo condanne- 
rebbe per contumacia* 

Fu d’ uopo allora necessariamente obbedi- 
re. Ritornò dunque a Roma. Appena com- 
parve in senato, il dispiacere generale dell’ as- 
semblea, accresciuto dalla presenza di lui, gii 
trasse addosso mille acerbi rimproveri seguiti 
da un decreto , che stabiliva che que* Liguri i 

J uali non erano stati nimici della repubblica 
opo il consolato di Q. Fulvio e di L. Man- 
lio, rimessi verrebbero in. libertà per cura dei 
pretori C. Licinio e Cn. Scipione , e che il 
console C. Popilio fratello' dell’ accusato gli 
stabilirebbe oltre il Po. Così fu renduta la' 


libertà a parecchie migliaja di uomini , ai 
quali si fece passare il Po per coltivarvi le 
terre che loro si assegnarono ( Liv. I. 42. 
n. 22. ). 

M. Popilio, per la legge portata dai tribuni 
jn favore dei Liguri, fu costretto a comparire 
qual reo innanzi al pretore, e a difendersi in 
due udienze. Non essendone stata giudicala 
la causa , fu chiamato in giudizio per la terza 
■volta. Ma allora vinto il pretore e dalla consi- 
derazione pel console C. Popilio assente , e" 
dalle preghiere di tutta la famiglia dei due' 
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fratelli , rimise il giudizio agl’ idi ( il giorno 
quindici) di marzo, giorno in cui i nuovi ma- 
gistrali dovevano entrare in carica, ed egli di- 
metter la sua per ritornarsene alla condizione 
di privato. Quindi non potendo più egli giudi- 
care, il processo rimase indeciso. Di questo 
artifizioso rigiro si fece uso per deluder la leg- 
ge, e procurare a Popillio la impunità. 

Ma è dunque permesso a un giudice elu- 
dere in tal guisa l’autorità delle leggi, e sot- 
trarre dalla giusta loro 'severità un accusato 
così colpevole? Senza parlare dell’impertinen- 
te disprezzo eli’ egli fa d’un corpo così rispet- 
tabile come era il senato romano , si può forse 
mirare a sangue freddo la sventura d’ innu- 
merabili uomini liberi condannati senza ra- 
gione a un duro servaggio , e ciò che più riem- 
pie di raccapriccio , il macello di ventimila 
innocenti uccisi in due battaglie date da que- 
sto console malgrado la proibizione del sena- 
to ? E che ? in tale circostanza la raccoman- 
dazione, l’amicizia , il credito la vincono in 
confronto del pubblico bene (i) ? Il riman- 
dare assolto un reo non è forse talora una 
prevaricazione pari a quella di condannare un 
innocente? Lasciando impunito il delitto non 
si apre forse il varco alla sfrenatezza ? Un 
magistrato . nelle sue funzioni può egli forse 
reputarsi padrone di fare ciocché più vuole? 
Che divien dunque l’ammirabile massima tan- 
to iuculcata da un pagano: che la repubblica 


(i) Ita bonurn publicum , ut in plerisque negotiis to- 
lti t pnvala gratta deyicturn. Sallust. in bell. Jugurt. 
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nel creare un giudice non gli dà in piena ba- 
lìa il suo potere , ma glielo affida come in de- 
posito, di cui lo costituisce mallevadore? Che 
nell' esercitar la sua carica dev’ egli consulta- 
re non la sua inclinazione , ma la inviolabile 
regola del suo dovere ? Che quand’anche non 
avesse nè colleglli, nè testimoni-, non debbigli 
considerarsi solo, ma ravvisare intorno a se la 
legge, la religione, l’ equità , la buona fede , 
siccome altrettanti assessori che giudicano con 
essolui , e che giudicheranno lui medesimo ; 
e principalmente udire e rispettare la segreta 
voce della coscienza , la quale non si può mai 
soffocare interamente (i)? Licinio trasgredi- 
sce tutte coleste regole. Io trovo debolissima 
Ja espressione di Tito Livio, il quale lo acca- 
giona soltanto d’ ingannevole artificio: Ita ro~ 
gatio de Liguribus arte fallaci elusa est. 

Affari di Sardegna e di Corsica. 

Ciò che accadde in queste isole , è di poca 
importanza. Due popoli di Sardegna turba- 
rono la tranquillità che vi regnava. Il console 


Est Sa P ,ent ‘s ludicis cogitare , tantum s ibi a 
Pfnao romano esse permissum, quantum commissum 

t>^, n d “, Um S £.i’ et , n ° n solum slhl potestatem datam 
. 71 ,“, e ‘ LC l m f} llem babitam esse memìnisse ... Tum vero 
magni a tquc sapientis , cum illam 
Causa >_ tabellam sumpserit , non se putare 
tatem° U £r’ Sed m conslho le 8 em > religionem, aequi- 
rugnt f lem •— maxi inique aestimare conscientiam 
Vuae a neh) q f m n ab dus immortalibus accepimus , 

P° test - Cic * in orat> Pro 
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Tu Sempronio fece marciare contro di essi 
le sue truppe, e gli sconfisse in una battaglia 9 
nella quale perdettero dodicimila uomini. In 
parecchi altri combattimenti ne uccise loro più 
di quindicimila. Finalmente si arrendettero ai 
Romani, e diedero ostaggi per la pace ( Lio. 
l. 4*' n. 6. 1 2. et 17). 

11 pretore Cicerejo vinse i Corsi in una 
battaglia coll 1 uccisione di settemila uomini , 
e colla prigionia di oltre a mille e settecento. 
Fu conceduta a questi isolani la pace che 
istantemente dimandarono mediante la con- 
segna di dugentomila libbre di cera. Questa 
vittoria procacciò a Cicerejo l 1 onor del trionfo 
( Lio. I. 42. n. 7. et 2/). 

Affari di Roma. 

An. di R. 574. ao. G. C, 178. M. Giorno 
Ruoto. A. Manlio • Vulso. 

Una vestale , che aveva lasciato che si 
estinguesse il fuoco della dea Vesta, fu ver- 
gheggiata secondo il costume ( Epit . /. 4 1 )' 

ISel chiudersi il censo fatto da M. Emili 
Lepido, e M. Fulvio Nohiliore censori , si 
annoverarono dugensettanta tremila, dugenqua- 
rautaquattro cittadini. 

An. di R. 575. av. G. C. 17 7. C. Claudi© 

PuLCRO. Tl. SEMPRONIO GraCCO. 

I confederati Latini portarono i loro lamenti 
al senato per un abuso , che fra loro dive- 
niva comune. La legge permetteva a coloro', 
i quali aveano famiglia , e lasciavano qualche fi- 
glio nella loro patria , di andare a stabilirsi 
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a Ronza, e farsi annoverare tra’ cittadini. Udii 
eludendo la legge con divelle fraudi abban- 
donavano' la patria senza lasciarvi figli , che fa- 
cessero le veci loro. I fratini dimostrarono, che 
se continuava cotesto abuso , in pochi anni le 
città e le campagne loro sarebbero deserte , e 
non poti\*vbero fornire alla repubblica il con- 
sueto contingente di soldati. I Sanniti ed i 
Peligni rappresentarono eziandio, che quattro- 
mila delle loro famiglie erano andate a stabi- 
lirsi a Fregelle, e nulladimeno non si esigeva 
da essi un numero minore di soldati. Il sena- 
to trovò le lagnanze degli alleati giuste e 
ragionevoli , e vi rimediò facendo che si os- 
servasse con esattezza la legge , che antica- 
mente era stata portata in tal propesilo (Liv, 
l. 4r . n. S ). . 

An. di R. 677. av. G. C. ij 5 . P. Muzio 
Sckvolà. M. Emilio Lepido ir. 

Nell 1 elezione dei pretori per l 1 anno se- 
guente accadde una cosa degna di memoria. 
Cinque pretori erano già stati eletti. Il sesto 
luogo era disputato da un canto da Lucio, o 
a detta di Valerio Massimo, da Cn. Cornelio 
Scipione, figlio del grande Scipione 1 * Africa- 
no, e dall 1 altro da C. Cicerejo , eh 1 era stato 
nolajo dello stesso Scipione. Crederebbesi che 
il popolo potesse esitare un istante a dare la 
preminenza al tìglio di Scipione? Nulladime- 
no questi per la sua cattiva condotta aveva 
talmente cancellata f impressione che doveva 
fare negli animi la memoria del padre , che 
tutte le centurie si dichiararono per Cicerejo. 
Ma egli fu sì generoso , che non sofferse che 
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si facesse un tale affronto al figlio del suo pa- 
drone , e levandosi di dosso la veste di can- 
didato , gli lasciò il posto voto , anzi gli pre- 
stò la sua assistenza. La carica fu data a Sci- 
pione , ma Cicerejo ri ebbe tutto l’onore ( Val. 
Max. I. 4' c - 1 • et l. 3. c. 5 ). 

La gloria dei padri è un peso pei figli , 
quando non vi corrispondono col merito loro, 
e non serve ebe a renderne palesi i vizj , e 
le persone più dispregevoli. Ciò ba sperimen- 
tato Scipione , di cui ora si tratta , il quale 
è quel desso ebe nella guerra contro di Antio- 
co era stato fatto prigioniero, e dipoi riman- 
dato da quel principe al padre. Egli tralignò 
talmente dalla virtù del genitore , e dei suoi 
maggiori, ebe i suoi congiunti furono forzati, 
secondo Valeiùo Massimo, ad impiegare il lo- 
ro cx*edito per fargli proibire di esercitare le 
funzioni della pretura, e gli tolsero 1’ anello 
nel quale era scolpita l' immagine di suo pa- 
dre , perché colla sua condotta disonorava la 
memoria ed il nome di sì grand' uomo. 

Scipione ebbe un altro figlio, dal quale fu 
adottato il secondo Scipione l’ Africano. Ca- 
tone , nel libro di Cicerone sulla vecchiaja , 
gli rende una testimonianza assai vantaggio- 
sa. Dice ebe senza 1’ estrema debolezza di sua 
salute avrebbe potuto essere il secondo lumi- 
nare di Roma , e die alla grandezza dell’ani- 
mo del padre aggiugneva il vantaggio dell’e- 
rudizione, e del gusto delle belle lettere (i). 


(i) Quam fuit imbecillus P. Africani filius is , qui 
te adoptavit ? ( egli parla al secondo Scipione 1’ Africa- 
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Infatti Cicerone dice in un altro libro, che al- 
cuni discorsi die si avevano di lui , e una 
storia scritta in greco di uno stile saporilissi- 
mo , dimostrano che se la forza del corpo a- 
vesse in lui corrisposto a quella dello spirito , 
avrebbe egli potuto esser annoverato fra i più 
eloquenti oratori (i). 

An. di R. 5 j 8 . av. G. C. 17^. Sp. Postu- 
mio Albino. Q. Muzio Scevolà. 

In quest’anno vi fu in Roma una peste si 
violenta , che rapì un gran numero di cittadi- 
ni, anche de’ più illustri. Si ricorse agli Dei 
secondo il religioso costume osservato in ogni 
tempo a Roma. Si fecero voti , e si offersero 
vittime in gran numero ( Lii>. I. 61. n. 22). 

La censura di Q. Fulvio Fiacco e di A. 
Postumio Albino fu notabile per la severità 
che usarono contra nove senatori , che furono 
cancellati dal ruolo di quel corpo augusto, 
Scipione , di cui abbiamo di sopra parlato , era 
di tal numero. Questo gastigo , non gli faceva 
perdere la carica di pretore. Ma non conveni- 
va che un uomo pubblicamente disonorato 
con una nota d’ infamia fosse adoperalo nel- 
l' amministrazione deila giustizia; e quindi i 
suoi parenti impetrarono che gii fosse proibito 
l’esercizio della carica. Molti cavalieri ezian- 


no ) , quam tenui aut nulla potius valetudine ! Quod 
ni ita fuisset , alterum ille extitisset lumen civitatii. 
Sld paternam enitn magnitudinem animi doctnna ube- 
rior accesserat. Senect. 11. 35 . 

(1) Si corpore valuisset , in primis habitus esset di- 
sertus. Indicant cinti oratiunculae , tum historia quae • 
darti graeca , scripta dulcissime. Brut. li. 77. 
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dìo furono degradati , e tolti dal registra 
(Z./V. I. 61 . c. 27 ). 

Gli stessi censori si rendettero assai cele- 
bri per un gran numero di pubbliche opere 
die intrapresero , e terminarono. Fra le altre 
Tito Livio osserva , che furono i primi che 
fecero lastricare di selci le strade di Roma , 
che alle pietre che fuori di Roma formavano 
le strade maestre , fecero sottoporre tufo e 
ghiaja, e ai margini delle stesse posero pic- 
cioli sedili per comodo dei viandanti (1). 

Il fine di questo anno fu celebre per una 
nuova ed importante legge , che riguardava le 
donne, e che eccitò gran rumore e commovi- 
mento nella città. Sino a questo tempo erano 
state ammesse a tutte le sorte di successioni , 
come gli uomini. Per la qual cosa i beni delle 
famiglie più illustri sovente passavano in ca- 
se straniere , lo che cagionava gran danno alla 
repubblica, a cui importa che l’ entrate con- 
siderabili si conservino e si rendano perpetue 
nelle grandi famiglie , per renderne i capi atti 
a sostenere con decoro lo splendore del loro 
nome, e le spese che non vanno disgiunte dai 
grandi impieghi. Oltre a questa ragione vi era 
luogo a temere , che le facoltà dei privati 
crescendo ogni giorno a proporzione che si ac- 
cresceva l i potenza dello stato, se le donne si 
fossero arricchite notabilmente, siccome il ses- 
so è naturalmente portato al lusso etl alla pom- 


(») Censore* vins sternendas silice in urbe , gìarea 
extra urbem substernendas , marginandasqui , primi 
omnium locavcrunt . Liv, 
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pa, le ricchezze non divenissero per loro un'oc- 
casione di abbandonarsi a spese eccessive , al- 
lontanandosi dall’antica semplicità di vita. Per 
opporsi a tale inconveniente Q. Voconio Saxa 
tribuno della plebe propose una legge , che 
proibiva a chiunque aveva fatto iscrivere il 
suo nome nel ruolo dei cittadini romani 


dopo la censura di Aul. Posturnio e di Q- 
Fulvio , d’ istituire erede alcuna figlia , o 
moglie ; e proibiva eziandio che alcuna fi- 
glia , o moglie non potesse ricevere da alcu- 
na successione più di cento mila sesterzj 
(mille e cinquecento scudi). Aggiungeva pu- 
re un altro articolo , che non riguardava par- 
ticolarmente le donne. Il primo , che le esclu- 
deva generalmente dalla successione di ogni 
cittadino romano , soggiacque a gravi difficol- 
tà. Catone dichiarato nimico delle donne, in 
età alloi’a di settantacinque anni , parlò con- 
tro di esse in favor della legge con isforzo 
di voce e vivacità di azione , e riuscì a far pas- 
sare la legge ( Cic. in V err. i . ». ioj. et d-e 
Sen. ». Div . i.56 . ). 

Il censore Q. Fulvio Fiacco faceva ergere 
in Roma il tempio della fortuna Equestre per 
compiere al voto già fatto nella Spagna in un 
combattimento contea i Celtiberi. Siccome a- 


veva egli l’ambizione di rendere questa opera 
la più superba e la più magnifica della città, 
così pensò che gli embrici di marmo non po- 
co f adornerebbero. A tale oggetto si portò 
nel Bruzio , e fece levare la metà delle te- 
gole del tempio di Giunone Lacinia, sembran- 
dogli sufficiente per coprir quello che faceva in- 
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alzare. Aveva alcuni vascelli prontissimi per 
trasportarle a Roma , e gli alleati , rispettando 
la sua dignità di censore , non osarono di op- 
porsi a quel sacrilegio. Fiacco ritornato a Ro- 
ma fece levare dai .bastimenti gli embrici, e 
ordinò che fossero portati al tempio della For- 
tuna. Comunque non avesse detto doxide gli 
avesse presi , tosto in Roma si seppe ogni co- 
sa. Il senato ne mormorò altamente , e tutti 
chiesero che intorno a ciò si venisse a consul- 
ta. Il censore vi fu chiamato. Appena compar- 
ve, si sollevò contro di lui uno schiamazzo più 
grande che prima. Ciascun senatore in parti- 
colare, e tutti in generale gli facevano i più 
acerbi rimproveri. « Che non contento di 
mancar di rispetto alla deità più onorata in 
tutto quel paese , la quale Pirro ed Annibale 
stessi avevano sempi’e venerata , scoperto ne 
aveva il tempio , e l’aveva quasi rovinato col 
tome il letto , lasciandolo esposto alle ingiurie 
del tempo. Che un censore obbligato dalla 
sua carica ad invigilare sopra la condotta dei 
cittadini , e il cui principal dovere si eia di 
aver cura dei lempj , correva per le città de- 
gli alleati atterrando quelli dei numi, e spo- 
gliandoli de’ loro più begli ornamenti. Che tal 
violenza usata contra gli edifizj profani e dei 
privati sembrava indegna a tutti , ma riguar- 
do ai tempj sacri era un abbominevole sacri- 
legio, le conseguenze del quale avevano a te- 
mersi per tutto il popolo romano. Potevasi 
mai immaginare che fosse permesso di ador- 
nare un tempio colle rovine di un altro, co- 
me se gli Dei non fossero in ogni luogo gli 
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stessi , e si potesse oltraggiarne «no per ono- 
rar 1 * altro ( Liv. I. 4 2 * n. 3 ) ? 

Prima che si raccogliessero i voti , latti i 
senatori avevano già fatto conoscere ad evi- 
denza il loro sentimento. Quindi per comune 
consenso fu deciso che si riportassero gli em- 
brici nel tempio , dal quale erano stati tolti, 
e si placasse la collera di Giunone con sa- 
grifizj. Ma quelli a’ quali era stato commes- 
so il carico di ricondurli , dichiararono al se- 
nato che era no- stati posti al basso nel cortile 
del tempio, perchè non si era trovato arte- 
fice capace di riporli nel loro sito. 

I censori Q. Fulvio Fiacco e A. Postumi© 
Albino chiudono il lustro. Questi fu l'ultimo 
» che ne fece la ceremonia. Si ritrovarono nella 


numerazione dugensessantanovemila e quindi- 
ci cittadini , numero minore del precedente, 
perchè il console L. Postumio aveva ordinato 
in piena assemblea a tutti gli alleati del no- 
me latino . di farsi descrivere nel loro paese, 
e proibito che fossero compresi nella nume- 
razione che si fece a Roma , e ciò per l'editto 
del console C. Claudio ( Liv. L 42. n. 10 ). 

Un vento impetuoso, che spirava dalla par- 
te del mare , portò all’ improvviso nell’Apu- 
lia un sì fitto nembo di cavallette, che ne fu 


tutta coperta quella regione. C. Sipinio uno 
dei pretori designati fu mandato nell’ Apuli a 
per distruggere quella peste fatale ai frutti 
della terra. Comunque servito si fosse di un 
gran numero di paesani per ammucchiare que- 
sti animali , durò gran fatica , ed impiegò 
molto tempo a liberarne il paese ( ibid. ). 
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4 n . di R . 5 So . av . G . C . ijz . C. Popil- 
lio Lenate. P. Elio Ligure. 

Gli ambasciatori dei Cartaginesi , i quali 
erano allora in Roma, altercarono molto in so- 
nato con Gulussa tìglio di Masinissa. I primi 
si lamentavano « che oltre il territorio , per 
cagione del quale il senato aveva già manda- 
to commessarj nell’ Africa , per esaminare a 
chi appartenesse, Masinissa da due anni si era 
ancora impadronito a forza di armi di oltre a 
sessanta città , o castella dipendenti dai Car- 
taginesi : che tali usurpazioni erano facili a 
un principe che nulla curavasi della giustizia 
e della legge : che i Cartaginesi nulladimeno 
restavano nel silenzio e nell’ ozio , legati a cosi 
dire dagli articoli di un trattato , il quale proi- 
biva loro di uscire con corpi di armati fuori 
delle frontiere : che era vero , che se intra- 
prendessero di scacciare il principe numida 
dalle terre che aveva loro usurpate, non si 

S tarebbero accusare di aver fatto guerra fuori 
e’confini , ma eh’ erano ritenuti da un’altra 
clausula non equivoca , la quale espressamente 
proibiva che facessero guerra agli alleati del 
popolo romano: che eglino avrebbero anco- 
ra usata pazienza se fosse stato possibile, ma 
non potendo più a lungo sopportare l 1 orgo- 
glio,' l’avidità, la crudeltà di Masinissa, era- 
no venuti a pregare i Romani di voler loro 
concedere una di queste tre grazie , o di vo- 
lere ascoltare con animo disinteressato le ra- 
gioni delle due parti , delle quali erano egual- 
mente alleati \ o di permettere ai Cartaginesi 
di poter opporre armi giuste e legittime alla 
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violenza onde usavasi per opprimerli ; o final- 
mente , se in essoloro prevaleva il favore alla 
ragione e alla giustizia , si dichiarasse loro una 
yolta per sempre in che precisamente , e sino 
a qual punto volessero beneficare Masiuissa 
colla roba degli altri : che almeno il senato 
sarebbe moderato nella sua liberalità , e si 
eseguirebbe quanto fosse per comandare , men- 
tre il re numida non aveva nelle sue usurpa- 
zioni altra regola fuor di quella che gli pre- 
scrivevano 1’ avidità e 1’ ambizione: che se non 
ottenevano alcuno di questi tre punti , e dopo 
la pace conceduta loro da Scipione avessero 
commesso qualche errore, pel quale meritata 
si fossero T indignazione del popolo romano, 
esso medesimo ne prescrivesse il gastigo: che 
volevano piuttosto essere schiavi di padroni 
che li mettessero al sicuro, che conservare una 
libertà continuamente presa di mira dalle in- 
giuste invasioni di Masinissa : che finalmente 
era meglio perire una volta , che lauguire in 
una vita infelice, e sempre esposta alle cru- 
deltà dei più violenti tiranni. « Dopo aver così 
parlato prostra rotisi a terra colle lagrime agli 
occhi , e umiliati e dolenti tanto sdegno ecci- 
tarono contra il re , quanta compassione per 
loro medesimi ( Liv. I. 42. n. 2.?). 

Fu chiesto dipoi a Gulussa ciò che avesse 
a rispondere alfe obbiezioni dei Cartaginesi , 
qualora non volesse prima informare il sena- 
to delle ragioni, che tratto lo avevano a Roma. 
Il giovane principe rispose ( ibid. n. » che 
non gli era facile lo spiegarsi sopra tali -affa- 
ci , riguardo ai quali suo padre non gli aveva 


Digitized by Google 



. .( *44 ), 

data alcuna istruzione , né alcun potere ; e 
quand’anche avesse voluto dargli i suoi ordi- 
ni , gli sarebbe difficile il poter rispondere , 
non sapendo qual fine avesse condotto a Ro- 
ma i Cartaginesi , e non essendo nemmeno 
certo che divisassero di venirvi : che suo pa- 
dre lo aveva mandato per supplicare il sena- 
to di non voler prestar fede alle accuse di un 
popolo , eh’ era non meno inimico di lui che 
dei Romani , e 1’ odiava soltanto per la sua 
costante fedeltà , e inviolabile attaccamento 
agl’interessi del popolo romano ( ibid . n. 2 4 )- » 
Dopo avere i senatori udito i sentimenti 
d’ ambe le parti, e deliberato sopra le domande 
dei Cartaginesi , risposero : « che loro in- 
tendimento si era che Gulussa ritornasse to- 
sto nella Numidia per dire a suo padre che ' 
mandasse incontanente ambasciatori a Roma, 
i (piali rispondessero alle doglianze che quelli 
dei Cartaginesi avevano portate al senato con- 
tro di lui : che farebbero a sua contemplazio- 
ne quanto fosse conveniente , siccome aveva- 
no tatto sinora , ma niente concederebbero al 
favore conira la giustizia: che volevano che 
ciascuno fosse conservato nel possesso di quan- 
to gli apparteneva nel paese pel quale con- 
trastavano fra loro , e si conservassero gli 
antichi confini senza fissarne di nuovi : che il 
popolo romano ai vinti Cartaginesi non aveva 
lasciato le città e le campagne , per poi tor 
loro ingiustamente in tempo di pace ciò che 
non avevano tolto loro, siccome potevano, per 
diritto di guerra. » Ecco bellissime parole, ma 
inefficaci. 
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Il senato congedò il principe numida , e 
gli ambasciatori di Cartagine co’ regali con- 
sueti, dopo aver loro dato tutti que’ contras- 
segni di amicizia e benevolenza , che agli 
amici e agli ospiti sono dovuti. 

Il censore Fulvio Fiacco, il quale avea tol- 
ti gli embrici dal tempio tli Giunone , morì 
di morte funestissima. Di due figli che aveva, 
intese che uno era morto , e F altro attaccato 
da malattia pericolosissima. Cedette al cordo- 
glio, e al timore che gli cagionarono queste 
due tristi notizie. I suoi dimestici lo trovaro- 
no morto nella sua camera , nella quale erasi 
strangolato. L’opinione comune si era eh’ ei 
dopo la sua censura non fosse più nel suo 
buon senno , e se ne considerò la morte co- 
me un gastigo di Giunone sdegnata pel sacri- 
lego saccheggio del suo tempio. 

An. di R. 58 ì. cn>. G. C. iji.V. Licinio 
Crasso. C. Cassio Longino. 

Sotto questi cònsoli si recò dalla Spagna 
in Roma una deputazione mandata da genti 
di una nuova specie. Oltre a quattromila uo- 
mini, che si dicevano nati da soldati romani, 
e da donne di quel paese , domandavano che 
loro 6Ì assegnasse una città per istanziarvi. Il 
senato comandò che presentassero i loro no- 
mi al pretore Canulejo , il quale avrebbe la 
facoltà di trascegliere quelli che più gli pia- 
cessero , e di farli condurre a Carteja sulle 
rive dell'Oceano. Si lasciava agli abitatori di 
quella città 1* arbitrio di rimanervi a condizio- 
ne di farvi una colonia co’ nuovi ospiti , e di- 
videre CQn essoloro le terre , che sarebbero as- 
Rollin T. XXXV. 7 
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segnate. Si diede a questa colonia il dritto del 
.Lazio , e fu cliianiata la colonia dei liberti 
( Liv. I. 43- n- 3 ), 

Pressoché nello stesso tempo giunsei'O dal- 
l’Africa Gulussa figlio del i*e Masinissa , e gli 
ambasciatori cartaginesi. Il principe numida, 
essendo stato introdotto primo nel senato, vi 
espose come suo padre aveva già mandato rin» 
forzi per la guerra di Macedonia , e si esibì per 
ordine di lui di somministrare anche al popolo 
romano per riconoscenza delle sue benefiten»- 
ze quanti ne dimandasse. « Avvertì i senato» 
ri a non lasciarsi sorprendere dagli artifizj 
dei Cartaginesi, i quali erano già determinati 
di allestire una flotta, col pretesto disoccor- 
rere i Romani contrai Macedoni , ma qua ni- 
do l'avessero in pronto sarebbero i padroni di 
scegliere i nimici , e gli alleati ( Liv. ibid ), 

Dopo questi preliminari passò indubitata- 
mente al soggetto della contesa vertente fra 
Masinissa e i Cartaginesi. Una mancanza che 
s’ incontra in questo passo nel testo di Tjto 
Livio fa che non si sappia ciò che dissero le 
due parti , e ciò che ne decise il senato. Ma 
sembra che sopito rimanesse il litigio per più 
anni, sinché riaccendendosi degeneiò in una 
guerra crudele, la quale avendo incominciato 
fra i Cartaginesi e Masinissa , involse poco a 
poco nella contesa anche i Romani, e non ter- 
minò che colla distruzione di Cartagine. 

Per terminar di raccorre i fatti staccati e 
sparsi prima d’intraprendere il racconto della 
guerra contro di Perseo , mi accingo ad esporr 
re alcuni tratti, che daranno a conoscere quaur 


Digitìzed by Google 


. ( *47 ) 

to Roma cominciò a degenerare tostochè le 
ricchezze e le delizie della Grecia e dell’ Asia 
vi furono introdotte. 

Nei tempi trascorsi i magistrati romani 
nelle provincie «’ erano condotti con molla 
equità e moderazione , e di rado abusavano 
della loro autorità $ ma dopo alcuni anni le 
cose avevano cangiato di aspetto , e da tutte 
le parti portavansi doglianze al senato contro 
l’ ingiustizia , la crudeltà , e le concussioni dei 
magistrati.' 

£. Postumio, elle era console Tanno di Roma 
5^0 , ricevette dal senato T ordine di andare 
nella Campania per far cessare le usurpazioni 
de’ privati , i quali , possedendo alcune tenu- 
te a canto a quelle che appartenevano alla re- 
pubblica , poco a poco s’ ingrandivano a dan- 
no dello stato , ed ogni giorno guadagnava- 
no terreno. Egli era sdegnato contra i Prene- 
stini , perchè un giorno essendosi recato pri- 
vatamente nella loro città per farvi un sagrifi- 
zio nel tempio della Fortuna, non vi aveva ri- 
cevuto alcun onore dalla città , nè da alcun 
privato. Per vendicarsi della pretesa ingiuria, 
scrisse al loro principale magistrato prima di 
partire da Roma , e comandò che gli venisse 
incontro, gli preparasse un alloggio nella cit- 
tà per potervi soggiornare , e gli tenesse in 
pronto i cavalli, e bestie da soma , onde poter- 
sene servire alla partenza. Questo è il primo 
dei magistrati romani , che sia stato a carico 
degli alleati } e appunto per non aggravarli di 
tali spese e servitù , la repubblica somministra- 
va ai suoi capitani le bestie , le tende , e tutti 
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vii altri utensili , onde aveano bisogno per fare 
Ja guerra. ISei loro viaggi alloggiavano nelle 
case dei privati, coi quali avevano un vincolo 
<1 ospitalità , e ai quali rendevano a vicenda gli 
stessi servigi in Roma. Se facea mestieri man- 
dare all’ improvviso deputati per qualche pub- 
blico aliare , le città che erano fra via doveva- 
no somministrare un cavallo, e questa era tut- 
ta la spesa degli alleati. Il risentimento di 
Postumio , giusto forse e legittimo , dice Tito 
Livio , ma disdicevole in un magistrato , con- 
giunto al silenzio troppo modesto , o troppo ti- 
mido dei Preneslini , lasciò un esempio che 
non essendo stalo condannato , procacciò ai 
comandanti a così dire un diritto di sopracca- 
ricare di gravosissimi pesi gli alleati (Liv. /. 42. 
n. 1 ). 

La Spagna si accorse de’ mali derivanti da 
tale impunità, ma per un’altra sorta di abusi. 
I deputati di questa provincia portarono i loro 
lamenti al senato, e prostrati a terra lo sup- 
plicarono di non permettere , che avendo f 0- 
nore di essere alleati del popolo romano fos- 
sero trattati dai suoi magistrati con più du- 
rezza , che gli stessi nimici. Fra le altre vessa- 
zioni n’ esercitavano una all’ occasione della 
raccolta. I popoli delle provincie erano obbli- 
gati di somministrare gratuitamente ai magi- 
strati una certa quantità di formento per uso 
loro , e della loro corte , siccome pur anche di 
darne al popolo romano per le armate una 
certa quantità , della quale pagavasi il prezzo, 
L’ avarizia dei pretori trovò in queste due im- 
posizioni di formento una doppia occasione di 
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molestare e spogliare gli alleati , ma per una 
via affatto diversa. Anziché ricevere per loro 
uso il frumento in grano , ne volevano il val- 
sente in denaro , ma eglino stessi ne faceva- 
no il prezzo , e lo fissavano eccessivo : questo 
formento dicevasi frumcntum acstirnatum , 
mentre all’ incontro 1’ altro chiamavasi Jru- 
menturn cmptum , e lo mettevano - a prezzo 
vilissimo , e ne facevano pagare tutto il valo- 
re al popolo romano ( Liv. /. 43. ». 2 ). 

U senato accolse con tutto il favore i la- 
menti degli Spagnuoli , elesse commessavi per 
farne 1’ esame , e diede ai supplichevoli la li- 
bertà di scegliersi fra i più illustri cittadini 
di Roma gli avvocati per trattare la loro cau- 
sa. I più ragguardevoli per nascita e per me- 
rito si prestarono volentieri a sì lodevole im- 
piego. Uno degli accusati dopo un lungo esa- 
me l'innovato più volte, fu rimandato assoluto ; 
due altri , che riconoscendosi troppo colpevoli 
non potevano sperare un’ egual sorte , si con- 
dannarono di per sé a un bando volontario. 

Tito Livio fa sapere , che gli Spagnuoli a- 
vrebbero potuto accusarne altri, ma che fu lo- 
ro chiusa la bocca , perchè questi erano citta- 
dini potenti , e che fu posto in dimenticanza il 
passato. Il senato per impedire in appresso si- 
mili disordini , stabilì che i magistrati riceves- 
sero in grano il formento ad essi dovuto per 
uso dimestico , o se volevano riceverlo in de- 
naro contante , fosse stimato al prezzo dei 
mero ti ; e che il formento comprato pel pub- 
blico , fosse pagato in ragione del prezzo cor- 
rente. 
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Da tutte le parti il senato riceveva quere- 
le conira i comandanti e magistrati mandati 
nelle provincie. Cassio e Licinio erano stati 
consoli l’anno di Roma 58 1 . 

j4n. di /?; 58f. av . G. C. 171 . 

Cincibilo re di una nazione dei Galli ol- 
tre le Alpi , che non è altrimenti indicata da 
Tito Livio (/. 43- »• d) , mandò suo fratello a 
Roma alla testa di un' ambasceria per accusa- 
re Cassio di aver saccheggiato alcuni popoli 
alpini alleati del re, e di averne condotto via 
un gran numero, cridotti alla condizione di 
schiavi. Gl’Istriani, ed altre nazioni confinanti 
esposero , che lo stesso console Cassio aveva 
messo tutto il paese a ferro e a fuoco , e rapi- 
to quanto vi avea ritrovato , senza poter egli- 
no indovinare il motivo d’essere stali trattati 
quali nimici. Il senato rispose agli uni e agli 
altri, che non aveva prevedute quelle ostilità, 
e che se erano state commesse , le disappro- 
vava: non esser giusto il condannare un uo- 
mo consolare senz’ ascoltarlo; ma che se al suo 
ritorno di Macedonia , ove allora serviva co- 
me tribuno di legione, potessero convincerlo 
delle ingiustizie che gli addossavano, il sena- 
to non mancherebbe di dar loro soddisfazio- 
ne. Mandò nello stesso tempo ambasciatori al 
re dei Galli , ed agli altri popoli per far cono- 
scere la sua buona disposizione di render loro 
giustizia. 

Licinio collega di Cassio , come se fosse 
stato mandato per far la guerra non a Perseo, 
ma ai Greci alleati del popolo romano, fece 
soffrire agli abitanti di Beozia , ove svernava. 
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t principalmente ai Coronei , ogni maniera dì 
vessazione. Questi se ne lamentarono col se- 
nato, il quale ordinò che fossero rimessi in li- 
bertà tutti quelli che erano stati venduti co- 
meschiavi ( Epit. I. 43- )•• 

Ben si comprende che i pretori non erano 
più moderati dei loro consoli , l 1 esempio dei 
quali gli autorizzava , e sembrava assicurarli 
dell’ impunità. Il pretore Lucrezio, ammira- 
glio della flotta nel consolato di Licinio, ave- 1 
va fatto provare agli alleati i tristi effetti del-' 
la sua crudeltà ed avarizia. I tribuni del po- 

f )olo non rifinivano di schiamazzare contro di 
ui con gran veemenza in tutte le assemblee* 
I suoi amici domandavano un termine , alle- 
gando che egli era assente per servizio della 
repubblica* Ma tale allora si era l’ ignoranza 
di ciò che accadeva ne 1 dintorni stessi di Ro- 


ma, che quest’uomo medesimo , che i discorsi 
dei suoi difensori sostenevano essere in Gre- 


cia , era nel podere eh’ egli aveva nelle vici- 
nanze di Anzio , e vi spendeva una parte del- 
le somme che aveva riportate dalla Grecia, 
a far condurre in quella città le acque del 
fiume di Loracina: opera che costò cento e 
trenta mila assai (4o6a lire). Adornò eziandio 
il tempio di Esculapio colle pitture, che for- 
mavano una parte del suo bottino* 

La città di Calcide mandò contro di lui 


deputati a Roma. Dal solo loro aspetto si argo- 
mentava quali fossero i mali estremi sofferti 
da quella città. Miltione, capo dei deputati 
(questi era un antico e fedele alleato dei Ro- 
mani) tormentato dalla gotta, che non gli per--* 
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metteva di camminare, si fece portare in se- 
nato in seggiola ; pruova evidente di una ne- 
cessità indispensabile , poiché , malgrado il 
suo stato, non aveva potuto impetrare di es- 
sere dispensato da quel viaggio, o non ave- 
va creduto dover ricercare di esserlo. Egli 
cominciò col dire che di tutte le membra del 
suo corpo la malattia non gli lasciava libe- 
ra che la lingua per deplorare le calamità 
della patria. « Poi espose i servigi tanto an- 
tichi, quanto recenti che la sua repubblica 
aveva prestati ai comandanti ed alle armate 
romane, e nella guerra che allora si faceva 
contro di Perseo. In seguito passò agli eccessi 
di avarizia e di crudeltà , ai quali ei*a giunto il 
pretore C. Lucrezio con tra gli abitanti di Cal- 
cide, e in fine raccontò quelli che in quel pun- 
to soffrivano da L. Ortensio che era a lui suc- 
ceduto; aggiungendo che dopo tutto ciò, quan- 
d’anche dovessero esser trattati con maggior 
crudeltà , erano determinati di soffrire ogni 
cosa piuttosto che unirsi al partito del re di 
Macedonia. Ma che riguardo a Lucrezio, e 
Ortensio sarebbe stato migliore partito per 
quelli di Calcide chiuder loro le porte , che 
riceverli nella città : che gli abitanti della cit- 
tà , che ciò aveano fatto , avevano conservato 
la libertà, e i beni loro; mentre Lucrezio con 
un sacrilegio orribile ne aveva saccheggiato i 
tempj , e fattine portare tutti gli ornamenti in 
Anzio: che dopo averli privati de’ beni, avea 
ridotto gli alleati del popolo romano in ischia- 
vitu , e che se era sfuggita qualche cosa alla 
sua avai'izia , Oi'tensio ricalcandone le orme, 
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toglieva quel poco che sopravanzava : che si 
d’inverno, che di estate riempiva le loro case 
di soldati e di marinai in guisa che quegli 
sfortunati cittadini avevano il cordoglio di 
vedere in mezzo a loro , alle mogli, ed ai 
figli persone svergognate , disumane e infe- 
deli. » 

Il senato si fece un dovere di chiamare 
Lucrezio , ond’ egli stesso sentisse quanto di- 
cevasi contro di lui , e si purgasse potendo. I 
rimproveri che gli si fecero in faccia erano an- 
cora più gravi di quanto era stato detto, men- 
tr’era assente, anzi ebbe a sostenere due ac- 
cusatori assai più potenti e più formidabili nei 
due tribuni del popolo, che non contenti di 
screditai*lo e lacerarlo in pien senato, lo mal- 
trattarono avanti al popolo, e dopo averlo ca- 
ricalo di rimprocci lo citarono in forma avanti 
al supremo tribunale del popolo a rispondere 
alle loro accuse. Riguardo ai deputati di Cal- 
cide, il pretore Q. Menio fu incaricato di far 
loro sapere « che il senato conosceva eh’ essi 
non avevano esposto cose non vere, parlando 
dei servigi che avevano prestati al popolo ro- 
mano nella guerra presente e nelle preceden- 
ti, e che egli ne sentiva tutta la gratitudine. 
Riguardo agli oltraggi che essi avevano rice- 
vuti da C. Lucrezio , e che tolleravano ancora 
da L. Ortensio, non si potea suspicare, che 
venissero approvati dal senato, comunque po- 
co si volesse considerare che il popolo roma- 
no aveva dichiarata la guerra a Perseo, e per 
lo avanti a Filippo suo padre per liberare i 
Greci dalla tirannia di que’ principi , e non già 
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per procacciare ad essi oue’ cattivi trattamenti: 
che il senato scriverebbe a L. Ortensio per 
fargli intendere, che disapprovava la condotta 
che quelli di Calcide lo accusavano di aver 
tenuta con loro : che gli commetterebbe di 
cercare gli uomini liberi di quella città , che- 
rano stati ridotti in servaggio, e render lo- 
ro quanto prima la libertà, e gli proibirebbe 
di dar alloggio nelle case degli abitanti ad al- 
cun soldato, o ufficiale della flotta, fuorché ai 
capitani dei vascelli. » Tale fu la sostanza del- 
le lelteré scritte ad Ortensio a nome del sa- 
nato. Si fecero i consueti presenti ai deputati, 
e si apprestarono a spese del pubblico le vet- 
ture , e le comodità necessario a Mittione pei- 
condurlo agiatamente sino a Brindisi. Venuto 
il giorno in cui dovea comparire in giudizio 
C. Lucrezio, i tribuni l’accusarono innanzi al 
popolo , e conchiusero ebe dovesse pagare un 
milione di assi ( dieci mila scudi ). Tutte le 
tribù concoi’demente lo condannarono a pagar 
questa somma. 

Qual differenza fra i magistrati , onde ab- 
biamo descritte le ingiustizie, le rapine, le vio- 
lenze, e quei grand' uomini, la giustizia, la sa- 
viezza, e il disinteresse dei quali recarono tan- 
f onore al popolo romano , e più contribuiro- 
no alle sue conquiste, che la forza delle armi, 
ed il coraggio delle truppe! Abbiamo veduto 
i due Scipioui , che perirono in Ispagna, altret- 
tanto e più ancora compianti dagli Spaglino- 
li, che dagli stessi Romani. Il loro successo- 
re, figlio dell 1 imo, e nipote dell’altro, riguar- 
davasi dagli stessi Spaguuoli cOmc un inviato 
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del cielo per rentier felici i popoli. Anziché a- 
gli alleati sembrassero un carico gli accampa- 
menti delle armate, i quartieri d’inverno, e 
il soggiorno de’ generali nelle città, essi impu- 
ta Vansi tanto più fortunati , quanto quelli più 
a lungo trattenevansi presso di loro: tanto al- 
lora i Romani piccavansi di temperanza, di u- 
manità, di dolcezza (i)! Applicare potrebbe- 
si a parecchi comandanti , e principalmente al 
grande Scipione ciocché di Pompeo afferma 
Cicerone (2): che sotto di lui non solamente non 
si costrignevano i popoli a spendere pel sol- 
dato, ma nemmeno era loro permesso quando' 
bramavano di farlo. Imperocché aggiugne lo 
stesso oratore , i nostri antenati hanno voluto 
che i quartieri d’inverno che si passano nelle 
case -e sotto il tetto degli alleati, fossero un ri- 
tiro contra i giorni della stagione , e non un’oc- 
casione di avarizia. 

Tati erano le massime de’ buoni tempi del- 
la repubblica, ma cominciano da qualche an- 
no a molto affievolirsi , e già le vedremo in 
progresso dileguarsi interamente. Difatlo i di-- 
versi esempi di mala amministrazione , che 
abbiamo insieme accozzati, dimostrano che 
nelle provincia si mandavano con autorità al- 


( 1 ) Tlunc audi/htrnt anlea , nunc praesentcm vident, 
tanta temperanti a, tanta mansuetudine, ut ii beatissi- 
mi esse videantur , apud quos 1 Ile diutissime cornino- 
ratur. Clc. de leg. Man. n. i3. 

(a) Non modo, ut sumptum faciat in militerà, nemi- 
ni vis affertur : sed ne capienti quidem c.uiquam per - 
mittitur. Hieinis enim , non avaritiae , per fu giura ma- 
jores nostri in sociorum atque amicar am tectis esse vo—~ 
lucrarli. Ibid. n. 3<j. 
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cimi comandanti , il cui ingresso nelle terre e 
città degli alleati non differiva punto da una 
scorreria di nimici, e non vi faceva minori de- 
vastazioni (i). 

È cosa degna di osservazione , che questo 
cangiamento nei costumi , e nel governo, que- 
ste vessazioni dei popoli sinora inaudite, e che 
cominciano dopo qualche tempo a divenir co- 
muni ; questa sfrenata licenza d’ arricchire col- 
le spoglie dei numi , e degli uomini 5 tutto ciò, 
come abbiamo già osservato , ha per epoca 
l’introduzione del lusso iu Roma, e n’è certa- 
mente l’effetto. Tali disordini crescono poco a 
poco , e d’ una maniera , che sul bel principio 
poco si fa sentire. Vi si contrappongono regole, 
si dà tratto tratto qualche debole esempio di 
punizione. Frattanto il male s’avanza , e s’at- 
tacca alla nazione intiera. Allora lo stato can- 
gia d’ aspetto , ed il governo , prima giusto e 
saggio, diviene tirannico, e insopportabile (2): 
verità , che il progresso della stoxia ci renderà 
manifesta. 


( 1 ) Ejusmodi in provinciam homines cum imperio mit- 
limut, ut,.,ipsorum adventus in urbes socicrum non mul- 
tum ab hoslili impugnatane dijferant. Ibid. n. i3. 

( 2 ) Ilare primo paulatim crescere, interdum vindicari. 
Post, ubi contagio, quasi pestilentia , invasi t, civitas 
immutata , imperium , ex jq; tis.simo atque oplumo , cru- 
dele intolerandumque factum, fall. bel. Catilin. 


Digitized by Google 





LIBRO XXV. 

(>he contiene la storia di Perseo re di Ma- 
cedonia dall’ anno di Roma 573 . , in cui sali 
sul trono, fino al 585, in cui fu condotto in 
trionfo da Paolo Emilio. 

Paragrafo Primo 

Disegno , che Filippo aveva formato di tra- 
sportare i Bastami nel paese dei Dardani 
vicino alla Macedonia. Ambasciatori di 
Perseo ai Romani. Questi gli confermano 
il trattato fatto con Filippo suo padre. Bei 
principi, . e qualità virtuose di Perseo. Am- 
basciatori dei Dardani a Roma per ? affa- 
re dei Bastami.' Ambasciatori di Perseo a 
Cartagine. Relazione degli ambasciatori ro- 
mani ritornati dalla Macedonia. Eumene 
va a Roma per esortare il senato a far 
guerra a Perseo. Ambasciatori di Perseo 
mal accolli. Questo principe nasconde al- 
cuni assassini per uccidere Eumene. Il se- 
nato , dopo essersi accertato dei delitti di 
Perseo, si apparecchia alla guerra , e glie- 
la fa dichiarare per via d’ ambasciatori. 
Genzio si rende sospetto a’ Romani. Dispo- 
sizioni dei re , e dei popoli liberi verso i 
Romani e Perseo nella guerra di Macedo - 
• ma. La guerra è dichiarata formalmente a 
Perseo, fi arrolano soldati con islraordi- 
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Warin diligenza. Disputa intorno ai ceniti * 
rioni. Discorso di un antico centurione al po- 
polo. Ambasciatori di Perseo rimandati al 
console , che doveva fra poco arrivare in Ma- 
cedonia. Ambasciatori dei Romani ai loro 
alleati. Conferenza di Perseo , e degli 
ambasciatori romani. Tregua conceduta a 
Perseo per inviare a Roma nuovi ambascia- 
tori. Commovimenti nella Beozia. Si di- 
chiara pressoché tutta pei Romani. Soccor- 
si , che somministra la lega achea. I Ro- 
diani allestiscono una flotta considerabile 
in servigio dei Romani. Ambascerie di 
Perseo a Rodi. Artifizio dei deputati bia- 
simato dai vecchi senatori. Agli ambascia- 
tori di Perseo si commette di uscire da 
Roma e dall’ Italia. 

Dopo aver narrato la morte di Filippo r 
a cui succedette il figlio Perseo nel regno di 
Macedonia , ho raccolto sotto varj titoli tutti 
gli avvenimenti che si trovano frammischiati' 
por undici anni colla storia del regno di Per- 
seo, senza avervi alcun rapporto, onde non 
essere forzato ad interrompere più volte il 
filo, e poterla narrare tutta intiera seguitamen- 
tejil che la renderà più chiara e più dilettevole. 

An. di R. 573. av. G. C. iyg. Q. Fulvio. 
L. Manlio. 

La morte di Filippo era accaduta accon- 
cissimamente per differire la guerra, che mi- 
nacciava i Romani , e lasciar loro il tempo di 
apparecchiarvisi. Quel principe aveva foi-mato 
auo strano disegno, ed aveva già cominciata 
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ad eseguirlo , di far cioè venire dal paese dei 
Bastami, popoli di origine galli e germani, 
i quali s’ ei’ano andati a stabilire presso alle* 
imboccature dei Boristene , un numero consi- 
durabile di truppe sì d’infanteria come di ca- 
valleria. Dopo che avevano passato il Danu- 
bio, doveva assegnar loro per abitazione il pae- 
se occupato dai Dardani , cui aveva divisato 
distruggere intieramente, perchè essendo vi- 
cinissimi alla Macedonia , non tralasciavano 
di farvi scorrerie qualunque volta si presen- 
tava loro favorevole l’occasione. I Bastami , 
lasciando le mogli e i figli nel nuovo sog- 
giorno, dovevano passare in Italia per arric- 
chire col copioso bottino che speravano di far- 
vi. Qualunque ne fesse l’esito, Filippo crede- 
va di ritirarne grandi vantaggi. Se i Bastami 
fossero vinti dai Romani , si consolerebbe fa- 
cilmente delia loro sconfitta, vedendosi libe- 
rato per tal mezzo dalla pericolósa vicinanza 
dei Dardani ; e se la loro scorreria nell’ Ita- 
lia riuscisse, mentre i Romani fossero occupa- 
ti nel rispignere que’ nuovi niraiei, egli avreb- 
be l’agio di racquistare quanto aveva perduto 
nella Grecia. 1 Bastami aveano già preso a 
marciare , e si erano anche molto inoltrati , 
qpiando intesero la morte di Filippo. Tal nuo- 
va , e varj altri accidenti, che incontrarono, 
sospesero 1 ’esecuzione del loro disegno ; anzi vi 
rinunziarono affatto, ritornando nel loro paese 
( Lìv. 1.4.0. n. 5 y. Oros. I.40 • n. 20.). 

Perseo , onde rafforzarsi sul trono , inviò 
ambasciatori ai Romani , perchè rinnovassero 
eon essolui l’alleanza già latta con suo padre, 
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e il senato lo riconoscesse re. Egli non pen- 
sava che a temporeggiare ( Lw. I. 40. n. 58 ). 

An. di R. 574- av - C- * 7 #- M* Giunto 
Bruto. A. Manlio Vulso.' 

Sotto questi consoli arrivarono in Roma 
gli ambasciatori di Perseo. I Romani non lo 
amavano punto. Non si fidavano di lui , e te- 
mevano, che alla prima occasione favorevole 
che gli si presentasse , e tostochè le sue forze 
glielo permettessero , non dichiarasse loro la 
guerra di cui suo padre aveva fatto per più 
anni gli apprestamenti, comunque ne celasse 
accuratamente il disegno. Nulladimeno affin- 
chè non si potesse loro rinfacciare di aversela 
presa contro di lui , menti ' 1 era in pace , gli 
concedettero quanto chiedeva. 

Perseo credendo che la sua possanza fosse, 
mediante la rinnovazione del trattato, solida- 
mente stabilita , ad altro non s 1 applicò che a 
procurarsi amici fra i Greci. A tale oggetto 
richiamò nella Macedonia tutti quelli che a- 
vevano preso un volontario esilio per isfuggire 
il pagamento dei loro debiti , o eh’ erano stati 
sottomessi a questa pena dai giudici. Fece af- 
figgere in parecchie città della Grecia gli editti 
del loro richiamo , coi quali gli assicurava non 
solo dell’ impunità , ma eziandio della restitu- 
zione dei beni insieme coi frutti , contando 
dal primo giorno del loro allontanamento. Ri- 
mise inoltre a tutti quelli che trovavansi nei 
suoi stati quanto dovevano al fisco, e mise in 
libertà tutti coloro che erano tenuti in prigio- 
ne per oggetti politici. Con tale indulgenza 
si procacciò la confidenza d’ innumerabili per- 
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sone, guadagnò l 1 affetto di lutti i Greci , e 
li riempi delle più lusinghiere speranze. Inol- 
tre la sua condotta e tutto il suo portamento 
lo facevano credere, un principe degno di re- 
gnare. Era di statura vantaggiosa , d’ una liso- 
nomia nobile , e che preveniva in suo favore ; 
e siccome era nel vigore dell’ età , così potea 
sostenei'e le fatiche della guerra , e le cure dei 
pubblici affari. Aggiungasi eh’ ei non si ab- 
bandonava a quegli eccessi di crapula e dis- 
solutezza, pe 1 quali si era tante volte disonorato 
suo padre. Con tali sembianze di virtù porse 
nel principio del suo regno le più belle spe- 
ranze, a cui sarebbe stato a desiderarsi che il 
fine avesse corrisposto (Polyb. ap.Vales.L 2 6). 

An . di R. 5y6. av. G. C. 176. Cn. Cor- 
nelio Scipione Ispalo. Q. Petiij.io Sfurino. 

Una parte dei Bastami , di cui abbiamo 
parlato , avevano proseguilo a marciare , ed e- 
rano al presente in guerra coi Dardani. Que- 
sti mandarono ambasciatori a Roma per far 
sapere al senato, » che la loro provincia era 
inondata da una moltitudine di barbari di una 
grandezza gigantesca , e di un valore straordi- 
nario, coi quali Perseo avea fatto un trattato 
di alleanza , ma che Vi si temeva più questo 
Principe che i Bastami. Laonde imploravano 
il soccorso della repubblica contra tanti nimi- 
ci. ». Il senato mandò colà alcuni deputati, 
di cui A. Postumio era il capo , onde esami- 
nare se tali doglianze fossero ben fondate (Po- 
Ijb. Legai. 62). 

An. lì. 577. av. G. C. 175. P. Mucio. M. 
Emiuo Lepido ii. 
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Avendo i deputati scoperto che le cose era- 
no quali si esponevano cfai Dardani , ne die- 
dero contezza al senato ( Liv. I. 4 1 • **• 19 )• 
Perseo si scusò per mezzo dei suoi ambascia- 
tori , e fece intendere , che non aveva in modor 
alcuno chiamato qne’ barbari , e non aveva 
punto influito alla loro intrapresa. Il senato, 
senza esaminar più a fondo la cosa , conten- 
tassi di farlo avvisare che si ricordasse di os- 
servare inviolabilmente le condizioni del trat- 
tato fatto co 1 Romani. I Bastami , dopo aver 
riportato da principio qualche vantaggio, fu- 
rono costretti almeno per la maggior parte a 
ritornare nel loro paese. Dicesi , che avendo 
ritrovato il Danubio gelato, ed avendo preso 
a guadarlo, siasi aperto sotto i loro piedi il 
ghiaccio, e sieno stati pressoché tutti ingojati 
dal fiume. Questo fatto il quale non ha per 
autore che Orosio ( l. 4 • e - QO ) •> ricerchereb- 
be forse un più sicuro mallevadore. 

An. di R. 5y8. av. G. C. jj4‘ Sp. Posto- 
ano Albino. Q. Mucio Scevola. 

Alcuni ambasciatori mandati dai Romani 
in Africa dopo essersi abboccati col re Masi- 
nissa , ed esser passati dalla sua corte a Car- 
tagine, ritornarono a Roma. Avevano saputo 
da lui ciò che era avvenuto a Cartagine assai 
meglio che dai Cartaginesi medesimi. Nulladi- 
meno , malgrado tutta la dissimulazione che 
*i era usata con essi , avevano scoperto con 
certezza che erano giunti in quella città alcu- 
ni ambasciatori di Perseo , e che il senato di 
Cartagine aveva loro dato udienza di notte 
nel tempio di Esculapio. Masinissa gli aveva 
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inoltre assicurati , che i Cartaginesi nc avea- 
no inviato in Macedonia , ed i Cartaginesi 
non lo negavano che debolmente. Giudicossi 
opportuno di far passare alcuni ambasciatori 
in Macedonia onde invigilassero sulla condot- 
ta del re ( Liv. I. 4.1 . ». 22 ). 

An . di R. 5jg . av. G. C. ij3. L. Postumio 
Albino. M. Popiluo Lenate. 

Questi ambasciatori indicarono al loro ri- 
torno di non aver potuto essere ammessi al- 
l'udienza del re, il quale si era sempre te na- 
to gelosamente nascosto y con pretesti sempre 
falsi o di salute indisposta , o di assenza. Che 

S gr altro credevano di aver chiaramente ve- 
uto che ogni cosa si disponeva alla guerra, 
e che bisognava aspettarsene frappoco la inti- 
mazione. Infatti i Romani- vi si apparecchia- 
rono , e cominciarono dalle ceremonie di re- 
ligione, le quali in Roma precedevano sem- 
pre le dichiarazioni di guerra 5, vale a dire, 
aali 1 espiazione dei prodigi , e dai var j sagri- 
fizj che olFerivansi agli dei ( Liv. L ^2. ». 2). 

An. di R. 58o. av . G. C. 1j2.lt. Popiluo 
Lenate. P. Euo Ligure. 

Sotto questi consoli , entrambi plebei , Eu- 
mene re di Pergamo andò a Roma , e vi fu ac- 
colto con tutti i contrassegni di distinzione. 
Egli dichiarò : « die oltre il desiderio di ren- 
dere i suoi omaggi a quegli iddii e a quegli 
uomini , da' quali riconosceva un forte e glo- 
rioso regno , il quale rendevalo pienamente 
contento, aveva espressamente intrapreso quel 
viaggio ad oggetto di consigliare il senato di 
prevenire le intraprese di Perseo. Che siccome 
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va in serbo tanto denaro quanto bastar po- 
teva a stipendiare per altrettanti anni dieci- 
mila uomini di truppe straniere senza contar 
quelle del paese. Che aveva raccolto nei suoi 
arsenali armi sufficienti per tre armate sì nu- 
merose com’ era qpella che aveva al presente; 
e che quand’ ancne la Macedonia non potes- 
se somministrargli truppe, aveva a sua dispo- 
sizione la Tracia , che era un semenzajo ine- 
sausto di uomini. Eumene aggiunse che nien- 
te asseriva per sole congetture , ma per la co- 
gnizione certa eh’ ei si era presa dei fatti con 
esatte informazioni. Del resto , disse termi- 
nando , dopo avere adempiuto al dovere che 
m’ imponeva il mio rispetto e la mia ricono- 
scenza pe’ Romani , ed avere , se mi è per- 
messo parlare in tal guisa , liberato la mia co- 
scienza ; altro più non mi resta che pregare 
gli Dei ad ispirarvi quei pensieri e quei di- 
segni , che convengono alla gloria del vostro 
impero , e alla sicurezza (lei vostri alleati ed 
amici , la cui sorte dipende dalla vostra ( Liv, 
/. »• n~i3 ). » 

Questo discorso commosse grandemente il 
senato. Del resto non si seppe allora ciò che 
erasi fatto in senato , se non che il re Eume- 
ne aveva parlato , e niente traspirò al di fuo- 
ri : tanto gelosamente si osservava il segreto 
(la quel saggissimo corpo, composto di nien- 
te meno che di trecento persone. Solo dopo 
il fine della guerra si divulgarono e il di- 
scorso del principe, e la risposta che gli si 
era data. Grande, raro, e quasi incredibile 
esempio di saggezza e prudenza. 
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Dopo alcuni giorni si diede udienza agli 
ambasciatori del re Perseo. Essi ritrovarono 
il senato assai preoccupato contra il loro pa- 
drone, e furono appena ascoltati. Il capo def- 
T ambasceria, di nome Arpalo, innasprì mag- 
giormente gli animi coll’alterigia del suo di- 
scorso. Disse « die Perseo bramava di esser 
creduto sulla sua parola cjuando dichiarava di 
non aver detto nè fatto cosa , che lo potesse 
far riguardare come nimico. Che per altro, 
se si accorgesse che si cercasse contro di lui 
un motivo di guerra , saprebbe difendersi con 
coraggio : che la sorte delle armi è sempre 
pericolosa, e l’esito della guerra incerto. » 
Le città della Grecia e dell’ Asia inquiete 
intorno all' effetto che potevano produrre tali 
ambascerie a Poma, vi avevano inviati ancor 
esse alcuni deputati sotto varj pretesti, e prin- 
cipalmente i E odia ni , i quali non dubitavano 
che Eumene non gli avesse involti nelle accu- 
se che avea fonnato contro di Perseo 5 e di 
fatto non s’ingannavano. In una udienza si 
lasciarono trasportare con violenza contro di 
Eumene rinfacciandogli di aver sollevalo la Li- 
cia contra i Rodi a ni , e di essersi penduto più 
insopportabile all’Asia che lo stesso Antioco. 
Tale discorso fu inteso con piacere dai popo- 
li dell’Asia , i quali favorivano segretamente 
Perseo , ma dispiacque molto al senato , e 
nient* altro fece che rendere i Rodiani sospet- 
ti , e far considerare maggiormente Eumene 
per quella specie di congiura che contro di 
lui suscitava il suo affetto } e’ Romani. Fu ri- 
mandato ricolmo di onori e di presenti. 
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Arpalo ritornato in Macedonia con som- 
ma sollecitudine , riferì a Perseo, che aveva 
lasciato i Romani nella disposizione di non 
tardar molto a fargli guerra. Ciò non dispiac- 
que al re, credendosi acconcio, pe’grandi pr«- 
parativi che latti aveva , a sostenerla con suc- 
cesso. Era fortemente irritato contra Eumene, 
da cui sospettava che i Romani fossero stati 
informati di tutte le sue più segrete azioni; ed 
infatti cominciò ad operare contro di lui , non 
col mezzo delle armi , ma per via del misfat- 
to, e del tradimento. Nascose Evandro di Cre- 
ta comandante delle sue truppe ausiliarie , e 
tre Macedoni che lo avevano servito in somi- 
glianti occasioni , per assassinare quel princi- 
pe. Perseo sapeva eh’ ei si preparava a fare un 
viaggio a Delfo. Gli assassini vedendolo inol- 
trato in mi angustissimo sentiero tra 1 monti 
lasciarono cadere sopra di lui, dall 1 eminenza 
in cui erano, due grosse pietre , e gliene get- 
tarono sopra molte altre più picciole a guisa 
di grandine, procurando di opprimerlo: e quin- 
di, lasciatolo per morto , preser la fuga. Quan- 
do il re , che fu lungo tempo senza movimen- 
to e pressoché senza vita , si riebbe un poca, 
i suoi uffiziali lo riportarono tutto coperto di 
sangue a Corinto e quiudi nell 1 isola diEgina, 
dove si applicarono a curarlo dalle sue ferite: 
e quando la sua salute gli permise di rimet- 
tersi in mare , ritornò a Pergamo. Una fem- 
mina , presso cui avevano gli assassini sog- 
giornato a Delfo, fu condotta a Roma , e sco- 
perse al senato la nera congiura. Si arrivò in- 
sieme a scoprire 1' altro progetto non mino 
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infame ed odioso formato da Perseo, di av- 
velenare i comandanti e gli ambasciatóri ro- 
mani, i (piali erano tutti alloggiati a Brundusio 
in casa del primo cittadino di quella città, detto 
L. Ramnio. Il re di Macedonia aveva tenta- 
to di persuader Ramnio a rendergli un sì de- 
testabile servigio. Ma questi inorridito ne diede 
notizia ai Romani. 

A tali avvisi il senato più non deliberò do- 
po sì orribili tratti, se si dovesse dichiarare 
fa guerra ad un principe, che adoperava gli 
assassini e i veleni per liberarsi dai suoi ni- 
niici. Il resto di quell’anno fu impiegato nel 
fare i preparativi necessarj per riuscire in tara- 
to importante impresa. Primieramente si man- 
darono ambasciatori a Perseo per fargli inten- 
dere le doglianze della repubblica e doman- 
dargli soddisfazione. Ma essi vedendo che non 
potevano dopo molti giorni ottenere udienza, 
partirono verso Roma. Il re li fece richiamare 
indietro. Gli rappresentarono , che il trattato 
conchiuso con Filippo suo padre e rinnovato 
dopo con lui medesimo , dichiarava precisa- 
niente che non potesse far guerra fuori del 
suo regno, nè attaccare gli alleati del popolo 
romano. Gli citarono tutte le sue trasgressio- 
ni del trattato, e gl’ intimarono di restituire 
agli alleati quanto aveva loro tolto per forza. 
Il re non rispose che con trasporti d’ ingiurie, 
dolendosi dell" avarizia e dell’orgoglio dei Re- 
mani , i quali trattavano ire con un’alterigia 
insoffribile, e credevano di avere il diritto 
di dar ad essi la legge siccome a schiavi. 
Avendogli chiesto gli ambasciatori una precisa 
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risposta , li rimise al giorno seguente , darla 
■volendo in iscritto. La risposta conteneva : 
« che il trattato conchiuso con suo padre non 
apparteneva a lui per modo alcuno: che se 
lo aveva accettato, ciò non era perchè lo ap- 
provasse, ma perchè non aveva potuto far al- 
trimenti , non essendo per anche hene stabili- 
to sul trono : che se i Romani volessero pen- 
sare ad un nuovo trattato , e proporre condi- 
zioni ragionevoli, delibererebbe intorno a ciò 
che dovesse fare. » Il re dopo aver loro dato 

S uesto scritto , si ritirò di mal garbo. Gli ara* 
asciatori gli dichiararono che il popolo roma- 
no rinunzia va all* alleanza ed amicizia di lui. 
Tornò indietro pieno di collera , ed intimò lo- 
ro, con tuono minaccevole , che dovessero u- 
scire dal suo regno nel termine di tre giorni. 
Ritornati a Roma rendettero conto di tpuanto 
era accaduto nella loro ambasceria, ed aggiun- 
sero, che avevano osservato in tutte le città 
della Macedonia, per le quali erano passati, 
che si attendeva con somma cura a fare i pre- 
parativi della guerra ( Liv. I. 42. n. 2 5 ). 

La relazione dei deputati d’ Issa (1) , che 
si presentarono allora al senato , fece temere 
che anche Genzio re degli Illirj non si di- 
chiarasse contra i Romani. Imperocché, do- 
po essersi lagnati che quel principe aveva sac- 
cheggiato le loro terre, avevano aggiunto : « che 
viveva in una perfetta unione col re di Ma- 
cedonia : che tutti e due di concerto si prepa- 
ravano a far la guerra ai Romani, e che gU 

(1 ) I olella del mare Adriatico. 

Rollili T. XXXV- 8 
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Tllirj , che erano venuti a Roma in sembianza 
di ambasciatori , non erano in fatti che vere 
spie mandate da Genzio per osservare quanto 
vi si faceva. » Si fecero venire gl’ lllirj: e con- 
fermando la loro risposta un tale sospetto, fu- 
rono congedali , etf il senato nominò alcuni 
deputati i quali andassero a lamentarsi a suo 
nome dei danni onde gli alleati accusavano 
Genzio ( Liv. I. n • 26. cit 27. )• 

Si pensò nello stesso tempo a cominciare 
daddovero la .guerra contro di Perseo , e frat- 
tanto fin che si potessero radunare forze mag- 
giori , e farle partire sotto la condotta di un 
console, il pretore Cn. Sicinio-fu mandato in 
Macedonia con alcune truppe terrestri e ma- 
rittime sufficienti per inquietare il re , e dar 
principio all’ impresa. 

Ari. di R. 58 1. av. G. C. 171. P. Licinio 
Grasso. C. Cassio Longino. 

Tutti i re e tutte le città sì dell’ Europa 
che dell’Asia avevano gli occhi rivolti ai due 
possenti popoli eh’ erano per entrare in guerra. 

Eumene era animato da un antico odio 
contea Perseo, e ancora più dal recente atten- 
tato di lui contra la sua persona nel suo viag- 
gio a Delfo ( Liv. I. 42. n. 2 g. 3 o ). 

Prusia re di Bitinia aveva determinato di 
non prendere partito, e attender l’esito. Lu- 
«ùngavasi , che i Romani non esigerebbero che 
prendesse P armi in loro favore contra il fra- 
tello di sua moglie , e sperava che Perseo, vin- 
cendo, si lascerebbe facilmente placare dalle 
preghiere* della sorella. 

Ariarate re di Cappadocia, oltre che aveva 


Digitized by Google 


( *70 

promesso in suo nome di soccorrere 1 Roma- 
ni, tenevasi idviolabilmente attaccato, sì per 
la guerra, come per la pace, al partito che se- 
guiva Eumene , dopo che aveva contratto con 
lui parentela dandogli la figlia in isposa. 

Antioco pensava ad impadronirsi dell’ Egit- 
to, per la debolezza del re pupillo , e l' indo- 
lenza e viltà dei suoi tutori, immaginava di 
aver trovato un ragionevole pretesto di far la 
guerra a questo principe , disputandogli la 
Celesiria , e lusingavasi che i Romani occu- 
pati nella guerra di Macedonia non apporte- 
rebbero verun ostacolo ai suoi ambiziosi di- 
segni. Aveva tuttavia offerto al senato per 
mezzo de’ suoi ambasciatori tutte le sue forze, 
e tutte le sue truppe in servigio della repub- 
blica ; ed aveva ri petuto la stessa promessa 
agli ambasciatori che Roma gli aveva man- 
dato. 

‘ Tolomeo non poteva , per la debole sua 
età, dispor di se stesso. I suoi tutori si pre- 
paravano alla guerra contro di Antioco per as- 
sicurarsi il possesso della Celesiria, e promet- 
tevano ogni cosa ai Romani per la guerra di 
Macedonia. 

Masinissa soccorreva i Romani di frumen- 
to , truppe , ed elefanti *, pensava di mandare 
a questa guerra suo figlio Misageno. Ed ec- 
co quali ne fossero il progetto , e le mire poli- 
tiche , secondo il vario esito che poteva avere 
la guerra. Masinissa bramava di distruggere 
la repubblica di Cartagine. Se i Romani era- 
no vincitori, pensava di restarsene quale era 
al presente senza andare più oltre , perchè i 
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Romani non soffrirebbero giammai cbe ridu- 
cesse all 1 estremo i Cartaginesi. Se all* oppo- 
sto la potenza romana, che solo per politica 
gli impediva di estendere le sue conquiste, e 
cbe sosteneva allora Cartagine , soggiacesse , 
pensava di rendersi padrone di tutta l’ A- 
lrica. 

Genzio re dell* Illirio non aveva fatto che 
rendersi sommamente sospetto ai Romani, sen- 
za nondimeno sapere egli stesso qual partito 
seguire, e sembrava che fosse per determinarsi 
piuttosto secondo l’occasione, che in forza di 
un sistema e disegno determinato. 

Finalmente Coli di Tracia re degli Odrisj 
si era apertamente dichiarato pei Macedoni. 

Tale era la disposizione dei re intorno la 
guerra fra Perseo e i Romani. 

Quanto ai popoli, e alle città libere, quasi 
da per tutto la moltitudine, che si appiglia 
per lo più al partito peggiore, inclinava verso 
il re dei Macedoni. I sentimenti dei principali 
cittadini di questi popoli e di queste città era- 
no divisi come in tre classi. 

Alcuni si abbandonavano con tale viltà ai 
Romani, che per una parzialità si cieca ed 
aperta perdevano fra i loro cittadini tutto il 
ci-edito e l’autorità : pochi tra questi erano 
mossi dalla giustizia del governo dei Romani: 
la maggior parte non riguardavano che il loro 
interesse , persuasi che tanto maggior credito 
acquisterebbero nelle loro città, quanto fosse- 
ro più grandi i servigi cbe rendessero ai Ro- 
mani. 

I*a seconda classe era di quelli che erano 
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assolutamente (lediti al re: gli nr\i, perchè i 
loro debiti e il cattivo stato dei loro affari fa- 
cevano ad essi bramare la novità e il cambia- 
mento, credendo di non poter sussistere senza 
qualche rivoluzione 5 gli altri , perchè il loro 
carattere vano ed avido di fama e di ostenta- 
zione li determinava a seguire la moltitudine, 
la quale si era dichiarata in favore di Perseo. 

Una terza classe, e questa era la più sen- 
sata e la più prudente, qualora fosse stato me- 
stieri prender partilo , e si fosse lasciata la li- 
bertà di scegliersi un padrone , avrebbe prefe- 
rito i Romani jd re*, ma avrebbe eziandio vo- 
luto piuttosto, se fosse stato possibile, che nes- 
suna delle due potenze aumentasse ecceden- 
temente le sue forze opprimendo 1* altra , e 
che conservando una certa uguaglianza ed 
equilibrio rimanessero sempre fra di loro in 



zione assai più tranquilla e sicura. In questa 
per così dire indecisa neutralità riguardava- 
no, come da luogo sicuro, i combattimenti e 
i pericoli di quelli che avevano preso partito, 
per gli uni o per gli altri. Vedremo dopo il 
fine di questa guerra , quanto s’ ingannassero 
credendosi al sicuro per tale condotta. 

I Romanij dopo aver fatto le preghiere ed i 
voti consueti per 1’ esito fortunato dell’ impre- 
sa ,”~cui si apparecchiavano da lungo tempo, 
dichiararono formalmente la guerra a Perseo 
re di Macedonia, qualora non desse una pron- 
ta soddisfazione pei varj insulti e danni che 
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gli orano stati spiegati più volte. Si descrissero 
truppe con estrema diligenza. Le due legioni, 
che dovevano servire in Macedonia, erano di 
seimila fanti, e trecento cavalli, mentre per lo 
più le legioni non erano che di cinquemila e 
dugento fanti : ma il numero dei cavalieri era 
sempre lo stesso. Fu inoltre permesso al con- 
sole, cui doveva essere addossato il peso del-» 
la guerra, di accettare nella sua armata quanti 
centurioni e soldati veterani volesse, purché 
non oltrepassassero f età di cinquanta anni. 
Finalmente si ordinò che in questo anno i tri- 
buni di legione fossero eletti non dai suffragi 
dei cittadini, come solevasi, ma dai consoli e 
dai pretori. Tutte precauzioni che davano mol- 
to vantaggio alle legioni destinate per la Ma- 
cedonia, e dimostravano quanto importante 
sembrasse questa guerra. 

Avendo i consoli tratto a sorte, toccò la Ma- 
cedonia a Licinio, e Cassio suo collega restò in 
Italia. 

Ciò ch’era stato stabilito intorno ai centu- 
rioni diede motivo a una quistione assai con- 
siderabile. Ho osservato nella Storia Antica, 
che in ogni manipolo eranvi due centurie , e 
quinci due centurioni. Quegli, chp comanda- 
va Ja prima centuria del primo manipolo dei 
triarj (r) era il primario di tutti i centurio- 
ni, ed entrava nel consiglio di guerra insieme 
coi primi uffiziali : chiamavasi primipilus , o 


( i ) Gli asfar;, i principi e ì triarj, erano tre corpi di 
truppe , onde componeasi ogni legione, e che in un com- 
battimento erano schierati >in tre file. 
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primìpili cenlurio. Gli altri centurioni o ca- 
pitani erano ancor essi distinti pel posto che 
occupavano le loro compagnie nei varj ordini 
delle legioni,: e i loro posti erano in pari o- 
nore che que* degli astarj o dei principi. Pas- 
savano da un grado inferiore ad un superio- 
re, non solo pel tempo del servizio, m5 pel 
merito. 

Questa distinzione di gradi e di posti di 
onore, che non veniva conceduta se non al- va- 
lore e a servigi veri e conosciuti , destava nel- 
le truppe un incredibile emulazione che tene- 
va ogni cosa in movimento ed in ordine. Un 
soldato gregario diventava centurione, e pas- 
sando poi per tutti i diversi gradi , poteva a- 
vanzarsi fino ai primi posti. Questa mira, que- 
sta speranza li sosteneva in mezzo alle più a- 
spre fatiche, gli animava, non permetteva lo- 
ro di cadere in errore , d’infastidirsi , e li tras- 
portava alle azioni più coraggiose. Così for- 
raansi truppe invincibili. 

Sinora non abbiamo alcun esempio di uf- 
fiziali romani, che si piccassero di conservar 
sempre il posto che avevano avuto una volta. 
Sembra al contrario cosa certa , che passasse- 
ro da nn posto all’ altro ora più elevato, ora 
meno, a talento dei generali, credendosi cia- 
scuno abbastanza onorato dal servigio che pre- 
stava alla patria, in qualunque grado si fosse. 
La dilicatezza sopra questo punto di onore si 
fece sentire per la prima volta nell’ occasione 
di cui parliamo. Mentre il console Licinio oc- 
cupavasi nel richiamare al servigio secondo la 
permissione avuta dal senato, quanti centurioni 
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« soldati veterani voleva dal numero di quel- 
li clie non aveano ancora cinquantanni , ven- 
titré centurioni , che erano stati primipili , 
ricusarono di servire, qualora non veniva loro 
conceduto il posto che avevano avuto nelle 
precedenti campagne. 

L’affare fu portato a’trihuni del popolo. M. 
Popillio , che era stato console già due an- 
ni, prendendo a parlare in favore dei" centu- 
rioni, rappresentò , « che que’ vecchi guerrie- 
ri, olir’ avere compiuto i loro stipendj, eran 
tutti logori e malconci dalla vecchiezza e dal- 
. le fatiche sofferte senza interruzione per un 
gran numero d’anni. Che nulla ostante era- 
no pronti a sagrificare il resto della loro vita 
per la repubblica , purché la loro condizione 
non fosse peggiore di quello che lo fosse sta- 
ta , né il loro grado inferiore a quello che ave- 
vano avuto nell’ultimo servigio. » 

11 console rappresentò « che la domanda 
dei centurioni non era fondata sopra alcun ti- 
tolo, e che era contraria al diritto ch’egli a- 
veva per la sua carica eli distribuire i posti di 
onore secondo il merito ; e in pruova di ciò 
lece leggere il decreto del senato , che ordi- 
nava di arrolare il maggior numero di centu- 
rioni veterani che si potesse , che niuno fos- 
se esente dal servigio purché non avesse più 
di cinquantanni: decreto che niente diceva 
della nuova pretensione dei centurioni. » Con- 
chiuse pregando i tribuni del popolo » a non 
turbare i tribuni dei soldati nella leva che do- 
vevano fare, e a non opporsi al console quan- 
do assegnasse ad ogni uffiziale il posto e l’ im- 
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piego , che reputasse convenirgli pel Lene della 
repubblica. » 

Dopo che il console parlò, Spurio Ligu- 
slino, uno dei centurioni die avevano implo- 
rato di soccorso dei tribuni di i popolo, pregò 
il console e i medesimi tribuni a permetter- 
gli di spiegarsi innanzi 1 al popolo 5 ed aven- 
done ottenuto la permissione, parlò in tal gui- 
sa. « Io mi chiamo Sp. Ligustino. Sono della 
» tribù Crustuminà , del paese dei Sabini. 
» Mio padre mi ha lascialo un jugero di ter- 
» ra, e la piccola capanna , dove son nato, e 
» dove abito al presente! Appéna toccai 1 * età 
» da poter prender moglie , diedemi in isposa 
» la figlia di suo fratello. Ella non mi ha re- 
» cato in- dote altro che la libertà, la castità, 
>» ed una fecondità bastante per le più ricche 
» famiglie. Noi abbiamo sei tigli , e due figlie, 
» ambedue maritate. Quattro de 1 miei figli 
hanno preso la toga virile , e due portano 
tuttora la pretesta (1). Io cominciai a por- 
tar le armi sotto il consolato di P. Sulpicio 
e di C , Aurelio. Ho servito due anni come 
soldato in Macedonia nella guerra contra il 
re Filippo. Il terzo anno T. Quìbzìo Fla- 
minino, in premio del mio coraggio, mi fece, 
capitano di centuria nell’ ultimo manipolo 
degli astar j. ‘Ho poi servito come volontario 
in Ispagna sotto il console M. Porcio Catone; 
e questo comandante, giustissimo estimatore 
del merito, mi reputò degno di esser posto al- 


S> 


(1) La pretesta era' una tega orlata di porpora che ì 
fanciulli portavano Sino agii anni diciassette , età rn 
cui prendevano la to^a virile. 
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» la testa del primo manipolo degli astarj. Tor- 
» nai ad essere soldato •volontario nell’ amia- 
» ta che fu spedita conti'O Antioco e gli Eto- 
» li , e questa fu la guerra in cui Manlio A- 
» cilio mi creò prinaq centurione del primo 
» manipolo dei principi. Ho fatto anche dipoi 
. >» molte altre campagne , ed in un brevissimo 
. » giro di anni sono stato quattro volte primi* 
» pilo, e rimunerato trentaquattro volte da’ge- 
» nerali. Ho ricevuto sei corone civiche (1), 
» ho fatto ventidue campagne , e oltrepasso 
» cinquaut’ anni. Quand’anche tutti npn aves- 
» si compiuto gli anni del mio servigio j e la 
» mia età non mi desse il congedo , poiché pos- 
» so sostituire in mia vece quattro miei fieli, 
» meriterei certamente di essere esentato clal- 
)> la necessità di servire. Ma già non è mio 
» intendimento di far veder la giustizia della 
)> mia causa. Sinché i preposti alla leVa mi giu- 
» dieseranno acconcio all’ armi , non ri cinsero 
» di servire. I tribuni dei soldati mi collochi- 
» -no in quella fila che va lor<y più a grado: 
» tocca adessi il pensarci, il mio dovere si è 
» di far sì che niuno mi soprasti in quel co- 
li raggio che sinora ho dimostrato , come far 
>* ne ponno testimonianza tutti i generali , sot- 
» to i quali ho servito , e tutti i miei commi ili- 
» toni. E voi , 0. centurioni , che siete nello 
» stesso mio caso , quantunque abbiate ancor 
» voi implorato il soccorso dei tribuni idei- po- 
li polo , siccome durante la vostri gioventù 

( 1 ) Queste corone composte di foglie \ di quercia davan- 
ti a chi aveva salvato pel combattimento la vita a. ari 

Cittadino. ... .4 t.4 .. 


Digitized by Google 



rt non vi siete mai opposti all’autorità dei ma* 
»> gistrati e del senato, così mi sembra cosa 


» conveniente che nella età in cui siete , vi 
» dimostriate sommessi al senato ed ai consoli , 
» e riguardiate come onorevole qualunque po- 
“ sto vi porga l’ opportunità di render servi- 
» gio alla repubblica ». 

Finito eh' ebbe Ligustmo di parlare il 
console dopo averlo ricolmato di lodi innanzi 
al popolo , usci dall’ assemblea , e Io condusse 
in senato. Colà fu pubblicamente ringraziato 
a nome di quell’ augusta compagnia , ed i tri- 
buni militari gii assegnarono in contrassegno 
ed in premio del suo coraggio e del suo zelò 
il primi pilo , cioè il primo posto di centurione 
nella prima legione. Gli altri centurioni, se- 

S tendo 1’ esempio di lui , desistettero dalla 
ro domanda , e non ebbero più alcuna dif* 
ficoltà di ubbidire. 


Nulla vi ba di più acconcio 1 , ciré tali tatti , 
a darci una giusta idea del carattere de’ Ro- 
mani, Quanto buon senso , qual equità, nobil- 
tà, e magnanimità in questo* soldato? Parla 
della sua povertà senza rossore , e dei suoi glo- 
riosi servigi senza fasto. No» si ostina inèem- 

E estivamente sopra un falso- punto* di onore, 
ifende con modestia i suoi diritti , e - vi ri- 
nunzia. Insegna a tutti \ secoli a non dispu- 
lare contra la patria, a far cedere- i suoi privati 
interessi al pubblico bene r ed é' così avventu- 
rato , che trae nel suo parere quanti si ritro- 
vavano nello stesso caso, e che si erano uni- 
ti con essolui. Di qual forza è l’esempio-! Un 
«db uomo assennato basta qualche volta in 
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un' adunanza a ridurre tulli gii altri alla 
ragione. 

Intorno al tempo di cui parliamo, arriva- 
rono alcuni ambasciatori di Perseo , i quali 
dissero che il re loro si meravigliava al som- 
mo, che mandate si fossero truppe in Mace- 
donia , e eh’ egli era pronto a dare al senato 
tutte le soddisfazioni che si esigessero da lui. 
Siccome sapevasi che Perseo non cercava che 
di temporeggiare, così fu risposto loro, che il 
console Lioinio giungerebbe frappoco colla 
sua armata in Macedonia , e che se il re chie- 
deva la pace sinceramente , potrebbe fargli le 
•sue proposizioni j ma che non pensasse di man- 
dare altri ambasciatori in Italia , perchè non 
sarebbero più ricevuti : e a questi tu intimato 
di uscirne entro il termine di dodici giorni 
<( Liv. I. 4 2 - n ‘ 36). 

IS iente ommettevano i Romani che potes- 
se contribuire al buon riuscimento delle Toro 
imprese. Mandarono ambasciatori in tutte le 
città della Grecia onde animare e rafforzare 
gli alleati fedeli, determina re gli ondeggianti 
ed incerti , e intimorire quelli che sembravano 
mal disposti ( ibid. n. 3j. 38). 

Essendo due di questi ambasciatori , Mar- 
cio ed Atilio, in Larissa di Tessaglia, arriva- 
rono alcuni messi di Perseo, che avevano l’or- 
dine d’ indirizzarsi particolarmente a Marcio, 
di rammentargli l’antica alleanza ed amicizia 
che il padre di lui aveva avuto col re Filippo, 
e chiedergli una conferenza col loro padrone. 
Marcio rispose che di fatti suo padre gli avea 
sovente parlato deli' amicizia e dell’ ospitalità 
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che aveva contratto con Filippo, ed assegno- 
gli per r abboccamento un luogo vicino al fiu- 
me Peneo. Ambedue vi si portarono pochi gior- 
ni dopo. Il re aveva un gran corteggio , ed era 
circondalo da una folla di magnati e di guar- 
die. Gli ambasciatori non erano meno accom- 


pagnati , essendosi fatto un dovere di seguirli 
parecchi cittadini di La rissa , e i deputati delle 
città della Grecia , che si erano colà recati ; 
tanto più che avevano piacere di poter narra- 
re nel loro ritorno ciò che avessero veduto ed 


udito. Ognuno era desideroso d’ intervenire 
alla conferenza di un gran re , e degli amba- 
sciatori del più potente popolo dell^ terra ( Liv. 
I. 42 . n. 3g~43 ). 

Dopo alcune difficoltà insorte intorno alle 
ceremonie di onore , e che furono tosto sciol- 
te a vantaggio del Romano , vennero all’ ab- 
boccamento. L' accoglienza fu gentilissima da 
ambe le parti. Non si trattarono da ninnici , ma 
piuttosto come stretti amici uniti pel sacro di- 
ritto dell'ospitalità. Marcio, che fu il primo a 
parlare « cominciò dallo scusarsi della dura 
necessità in cui era di rimproverare un prin- 
cipe , malgrado la stima grande che ne aveva. 
Poi si distese a lungo su tutti i motivi di do- 
glianza che aveva il popolo romano contro di 
hii , e su tutte le azioni di Perseo contrarie ai 
trattati. Insistè molto sull’attentato commesso 


contra Eumene, e finì protestando che brame- 
rebbe che il re potesse addurgli buone ragio- 
ni , ond’ egli stesso trattarne la causa , e giu- 
stificarlo pienamente innanzi al senato. » 
Perseo dopo aver tocco leggermente il fatto 
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di Eumene , maravigliandosi che si osasse di 
imputarlo senza alcuna pruova piuttosto a lui 
che a tanti altri uimici di quel principe, rispo- 
se per minuto meglio che potè a tutti i capi di 
accusa formati contro di lui. « Ciò che posso 
» assicurare , diss’ egli terminando , si è che 
» non so di aver commesso spontaneamente e 
» a l>e!la posta alcuna colpa contra i Romani j 
» e se ne ho commessa alcuna per inavver- 
» tenza-, come ne sono ora da voi avvertito, 
» posso correggermi. Non ho fatto certamente 
» cosa che mi renda meritevole di essere perse- 
li guitato con odio sì pertinace come voi fate, 
» supponendomi , a ciò che mi sembra , reo 
» di atroci ed enormi delitti , che non posso- 
» no essere espiati nè perdonati. Se per mo- 
li tivi tanto leggieri, che meritano appena una 
» spiegazione , impugnate le armi , ed intra- 
» prendete la guerra contra i re vostri alleati, 
'> con qual fondamento esaltasi dovunque la 
» clemenza , e la bontà del popolo romano?» 

Il risultamento della conferenza si fu, che 
Perseo manderebbe nuovi ambasciatori a Ro- 
ma onde tentare lutti i mezzi di non venire a 
rottura e guerra aperta. Questa era un’insi- 
dia che l’ ambasciatore tendeva al ve per ti- 
rare in lungo. Finse da principio di scoprire 
gran difficoltà nella tregua , che Perseo chie- 
deva per mandare a Roma i suoi ambasciato- 
li , e mostrò alla fine di non acconsentirvi che 
in contemplazione di lui. Noudimeno egli stes- 
so la desiderava , e l’ interesse dei Romani la 
esigeva , i quali non aveano per anche nè trup- 
pe, nè capitano in istato di operare, mentre 
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dal canto di Perseo ogni cosa era pronta , e 
s 1 ei non si fosse lasciato accecare da una va- 
na speranza di pace , avrebbe dovuto cogliere 
quel momento tanto a lui favorevole , e tanto 
contrario a’nimici, e, uscir tosto a campo. 

Dopo la conferenza gli ambasciatori roma- 
ni si avanzarono verso la -tumultuante Beo- 
zia , dichiarandosi gli uni per Perseo , gli altri 
pei Romani : ma finalmente prevalse quest’ ul- 
. tòno partito. I Tebani e ad esempio loro pres- 
soché tutti gli altri popoli della Beozia strin- 
sero alleanza col popolo romano , ciascuno per 
mezzo di deputati particolari ( così volendo i 
Romani ) , e non pel consenso del corpo in- 
tero della nazione , secondo il costume antico. 
In tal guisa i Beozj dopo aver temerariamen- 
te preso il partito di Perseo , dopo aver for- 
. mato per lungo tempo una repubblica , la qua- 
le crasi in parecchie occasioni liberata fortu- 
natamente dai più gravi pericoli , videro lo sta- 
to loro a così aire in brani , e retto da altret- 
tanti consigli quante vi erano città nella Beo- 
zia. Imperocché tutte rimasero da quell’ istante 
independenti le une dalle altre , e non forma- 
rono più , siccome per lo innanzi , una sola le- 
ga : e ciò. per la politica romana , che le divise 
per indebolirle , sapendo ch’era assai più fà- 
cile vincerle- e- Soggiogarle per tal mezzo , che 
se fossero state sempre unite insieme ( Liv. 
/. $3. 44 . Polyb. Legat. 63 ). 

Dalla Beozia i deputati passarono nei Pe- 
loponneso. Fu convocata in Argo l'assemblea 
della léga achea. Domandarono soltanto mille 
uomini per guemir Cdlcide, finché l’ ai’mata 
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romana passasse nella Grecia, e quasi mille 
uomini vi furono mandati immantinente. Mar- 
cio ed Atilio, terminati gli affari della Grecia, 
ritornarono a Roma nel principio del verno. 

Intorno allo stesso tempo Roma inviò nuo- 
vi deputati nelle isole più consideratili del- 
l’Asia , per esortarle a soccorrerla nella guer- 
ra contra Perseo. I Rodiani si segnalarono in 
tale occasione. Egesiloco , allora pritano ( così 
-chiamavasi il primo magistrato ) aveva dispo- 
sto gli animi dimostrando cbe conveniva can- 
cellare con azioni , e non con parole tutti i so- 
spetti che Eumene aveva procurato d’inspira- 
re ai Romani intorno la loro fedeltà. Quindi 
agli ambasciatori appena ai-ri va ti mostrarono 
una flotta di quaranta galee pronta a far vela 
al primo ordine. Una sì gradevole sorpresa 
cagionò gran piacere ai Romani , i quali parti- 
rono dì là contentissimi di zelo tanto distin- 
to , che aveva finanche prevenuto le loro spe- 
ranze ( Lw. I. 42. n. 45 . Polyb. Legat. 64)- 

Perseo , per la conferenza che aveva avuto 
con Marcio , inviò ambasciatori a Roma per 
negoziarvi la pace , eh’ ei credeva di avere ab- 
bozzato in quell’ abboccamento. Scrisse ad un 
tempo' a varj popoli , esponendo loro quanto 
era avvenuto nel congresso , e presentando le 
cose in tale aspetto ,iche sembrava che avesse 
• avuto tutto il vantaggio. Egli fece ancor più 
rispetto a’ Rodiani. Mandò loro un'ambasce- 
ria per esortargli a starsene cheti e tranquil- 
li , e attendere come semplici [Spettatori qual 


piega prendessero gli affari. « Se malgrado 1 
j» trattati i Romani mi attaccano , voi sarete, 
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» diceva loro , mediatori fra essi e me. Un 
» tal procedere non conviene ad altro popolo 
» meglio che ai Rodiani. Difendi tori noirsolo 
p della vostra libertà , ma di quella ancora 
» di tutta la Grecia, quanto più soverchiate 
p in gloria e potenza tutti gli altri, tanto più 
» vi dee calere di serbar l 1 equilibrio. Voi già 
h conoscete che il far dipendere i Greci da 
» un solo popolo , senza lasciar loro verun al- 
» tro soccorso , è un ridurli ad un vero ser- 
« vaggio (i). » Gli ambasciatori furono gen- 
tilmente accolti: ma la risposta fu « che in 
caso di guerra , la quale bramavasi che non 
accadesse mai , pregavano il re di non fare 
alcun conto dei Rodiani, e non chieder loro 
la menoma cosa che turbar potesse l’alleanza 
che avevano fatta coi Romani. » Gli stessi 
ambasciatori passarono in Beozia, dove non 
rimasero più soddisfatti, salvochè alcune pic- 
ciole città ( 2 ) si separarono dai Beozj per ab- 
bracciare il partito del re ( Liv. I. 42 . fi. 46 . 
Polvb. Legai. 65 ). 

Marcio ed Atilio ritornati a Roma rendet- 
tero conto al senato della loro commessione. 
Fecero principalmente risaltare l’astuzia e 
1 artificio onde avevano ingannato Perseo , 
concludendo con essolui una tregua , che gli 
toglieva i mezzi di cominciare allora la guer- 
ra 5 siccome poteva , con suo vantaggio , e (*) 


(*) Curri ceterorum id interesse , funi praecipue Iìho- 
T um , quo plus inter alias civitates (lignitute atque 
opiùus cxcellant : quae serva atque obnoxia f 'ore > si nul- 
lus alio sit quarn ad Romanos respeclus . Liv. 

(a) Coronta e Aliarle, 
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dava ai Romani l'agio di preparar visi intera- 
mente , e di porsi in campagna. Non omisero 
parimenti di vantarsi di aver destramente fat- 
to andare in dileguo il -corpo di repubblica 
che i Beozj formavano, e di aver venduto a 
mie’ popoli impossibile il riunirsi per far al- 
leanza coi Macedoni ( Liv. I. 4' 1 ' «• 47 )• 

La maggior parte del senato seppe loro 
buon grado di si prudente condotta , la quale 
indicava una profonda politica , ed una non 
ordinaria accortezza nel maneggiare gli affa- 
ri. Ma i vecchi, i quali imbevuti d’altri prin- 
cipi si attenevano alle massime degli antichi 
tempi , dissero : « che in ciò' non riconosce- 
vano il carattere romano : che i loro antenati, 
lacendo più conto del vero coraggio che del- 
1’ astuzia , erano avvezzi a far la guerra aper- 
tamente, e non con raggiri e frodi: che con- 
veniva lasciare i vili fi turpi artifizj a Carta- 
ginesi e ai Greci , presso i quali era piu glo- 
rioso l’ingannare il nimico , che il vincerlo 
colle armi alla mano : che di fatto sembra che 
talora 1’ astuzia riesca meglio del coraggio , 
ma che una compiuta vittoria riportata in un 
combattimento , in cui metteansi a confronto 
forze con forze , e la quale non possa attri- 
buirsi dal nimico nè al caso , nè all'inganno, 
è di assai più ferma durata , perchè lascia ne- 
gli animi l’ intima persuasione della superiori- 
tà delle forze e del coraggio del vincitore. « 
Malgrado le rimostranze dei vecchi , che 
gustar non potevano le nuove massime poli- 
tiche, quella parte del senato, che preferiva 
l’utile adonesto, tanto valse che l’ambasceria 
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di Marcio fu approvata a pluralità di voti, 0 
si prese che Marcio fosse di bel nuovo man- 
dato in Grecia con facoltà di terminare quan- 
to aveva incominciato, e di fare checché repu- 
tasse conveniente al bene della repubblica. 

Aulo Atilio fu mandato ancor egli nella 
Tessaglia per assicurarsi di La rissa , temendo 
che Perseo , allo spirar della tregua , non espu- 
gnasse quella piazza importante , città prin- 
cipale elei paese. Nello stesso tempo si man- 
dò Lentulo a Tebe , onde invigilasse sopra 
la Beozia. 

Quantunque Roma si fosse determinata a 
far la guerra a Perseo , il seuato diede tutta- 
via udienza agli ambasciatori di lui. Ma essi 
presso a poco non fecero che ripetere le stes- 
se ragioni onde si era servilo il principe nella 
sua conferenza con Marcio, e procurarono di 
scolpare il loro sovrano , principalmente del- 
l’ attentato commesso contro di Eumene che 
a lui si attribuiva , ma senza poter convincere 
i senatori della di lui innocenza , essendo il 
fatto troppo notorio , perchè potesse esser pal- 
liato. Il resto del discorso si riduceva a umi- 
lissime preghiere ; ma quelli erano sì mal 
disposti verso di loro , che anziché lasciarsi 
commuovei’e dalle suppliche , potevano appe- 
na ascoltarli. Fu loro intimato di uscire im- 
mantinente dalla città , e nel termine di tren- 
ta giorni da tutta l’Italia. 

Il console Licinio , che doveva comandare 
in Macedonia, ricevette 1’ ordine di apparec-' 
chiarsi a partire quanto prima colla sua arma- 
ta. Il pretore G. Lucrezio, comandante della 
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flotta, partì con quarantacinque galee, e in 
cinque giorni passò da Napoli nella Gefalouia, 
dove attese che le truppe da terra fossero ar- 
rivate in Grecia , e cominciassero ad operare. 

Paragrafo Secondo 

Partenza del console Licinio . Perseo tiene 
un consiglio , che si risolve alla guerra. 
Parla alle truppe raccolte. Prende a mar- 
ciare , e si ferma in Tessaglia. Il console vi 
si porta ancor egli. Eumene si unisce col 
console. Leggera scaramuccia. Confitto 
della cavalleria, nel (piale Perseo vince. 
Il console fa passare ai notte il fumé Pc- 
neo alle sue truppe per porle in sicuro. 
Persèo riconosce gli errori che ha com- 
messo. Rammarico e vergogna de’ Romani. 
Gioja e trionfo di Perseo e della sua ar- 
mata. Manda a domandare la pace al con- 
sole. Per la risposta di lui si apparecchia 
di nuovo alla guerra. Imprudenza di Per- 
seo. I Greci applaudiscono alla vittoria di 
questo principe. Presa di Aliarla. Le due 
amiate , dopo alcune leggere spedizioni , si 
ritirano ne’ quartieri a ’ inverno. L’ Epiro 
si dichiara conira i Romani. Sentimento 
di Tito Livio sopra i prodigi. Spedizione 
di Perseo conira ! Illirio . Vile avarizia 
di questo principe- I Romani sono ricevuti 
in Strato invece di Perseo. Il console Mar- 
cio si avanza verso la Macedonia. Soccorso 
preparato dagli Achei pel console. Perseo 
dispone diversi corpi di truppe ne 1 passag - 
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gi delle montagne. Mai ciò passa per sentie- 
ri di una incredibile difficoltà. Maniera , 
colla quale fa discendere gli elefanti sul- 
la dirupata china de’ monti. Polibio espo- 
ne al console le offerte degli Achei. Par- 
te per ritornarsene nell’ Acaja. Estremo 
spavento del re all' avvicinarsi dei minici. 
Il console entra in Macedonia. Diverse 
spedizioni. Ritorno di Polibio neW Acaja. 
Prusia e i Rodiani mandano ambasciatori 
a Roma in favore di Perseo. Risposta del 
sènato al discorso impertinente de’ Rodia- 
ni. Lettere del console Marcio al senato. 
Onesimo macedone passa al partito dei 
Romani. 

Il console Licinio, dopo avere offerto i suoi 
voti agli Dei nel Campidoglio, partì dalla cit- 
tà coperto di una veste militare conforme l’u- 
so. La ceremonia della partenza dei consoli , 
dice Tito Livio (/. 42 . n. 49 • )? si fa sempre 
con grande solennità , concorso incredibile, 
principalmente se trattisi di guei’ra importan- 
te, e contra un nimico potente. Oltre all* inte- 
resse , che parecchi privati possono avere per 
la gloria del console che parte, i cittadini sono 
tratti a tale spettacolo dalla curiosità di vede- 
re il comandante, alla cui prudenza e corag- 
gio affidano la sorte della repubblica. Mille 
inquieti pensieri si offrono allora allo spirito 
intorno all’ esito della guerra sempre incerto 
e dubbioso. Si richiamano alla memoria le 
sconfitte sofferte per ignoranza e temerità dei 
comandanti , ed al contrario le vittorie dovute 
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alla prudenza e al coraggio loro. » Chi mai 
» tra i mortali , dicevasi , può sapere qual fia 
» la sorte del console eh’ è per partire, e se Io 
» vedremo al suo ritorno salire in trionfo col- 
» l’armata vittoriosa a quel medesimo Cara- 
» pidoglio , da cui è partito dopo avervi offer- 
ii to le sue preghiere agli Dei , o se forse una 
» tale allegrezza non sia riservata ainimici? » 
L’antica gloria dei Macedoni, quella di Filip- 
|X) , eli’ crasi renduto celebre nella guerra par- 
ticolarmente contra i Romani , accrescevano 
molto la riputazione di Perseo , e si ricorda- 
vano che dopo che era asceso al trono , il suo 
nome aveva sempre occupati gli animi col- 
1’ aspettazione di una prossima guerra. Ri- 
pieni di tali pensieri i cittadini accompagna- 
rono in folla il console fuori della città. C. 
Claudio e Q. Mudo , eli’ erano stati ambedue 
consoli , ed avevano per conseguenza condotto 
le armate , credettero di non avvilirsi servendo 
sotto di lui come tribuni dei soldati ( diremmo 
noi colonnelli , o brigadieri) , e partirono in- 
sieme col console. Distinguevansi ancora fra i 
tribuni militari tre illustri giovani romani, P. 
Lentulo, e due Manlj Acidini. Licinio por- 
tossi con loro a Brundusio , dove raunar si 
doveva l’armata; ed avendo passatoli mare 
colle truppe , arrivò a INinfea sulle terre degli 
Apolloniati. 

Pochi giorui prima Perseo , dietro il rap- 
porto degli ambasciatori tornati da Roma , i 
quali affermavano non esservi più alcuna spe- 
ranza di pace, tenne un gran consiglio. I pa- 
reri furono discordi. Alcuni credevano che 
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tacesse mestieri o pagare un tributo , se fosse 
richiesto, o cedere una qualche porzione del 
suo dominio, se venisse a ciò condannato , 
in somma sottostare a qualunque cosa per otte- 
nere la pace , piuttosto che esporre se stesso o 
il suo regno al pericolo di perire assoluta- 
mente: che purché restasse in possesso del 
regno , il tempo potrebbe presentare qualche 
occasione favorevole non solo di acquistare 
quanto avesse perduto , ma di rendersi ezian- 
dio formidabile a coloro che al presente face- 
vano tremare la Macedonia {Liv. t. 42. n. 5 o). 

Il maggior numero erano di assai diverso 
sentimento. « Sostenevano , che sebbene fosse 
picciola cosa ciò che cedesse , era d’ uopo ri- 
solversi a pei’dere tutto il regno : che 1 ’ ambi- 
zione de’ Romani non era già stuzzicata dal 
denaro o dalle terre , ma dal supremo potere , 
e dalla signoi'ia universale: eh’ eglino sapeva- 
no che i più grandi regni e gli stati piu po- 
tenti vanno soggetti a grandi rivoluzioni : che 
avevano abbattuto l’ impero dei Cartaginesi , 
ed innalzato sopra le loro teste e vicino a loro 
un re possente e bellicoso : che avevano rele- 
gato Antioco e la posterità di lui oltre il mon- 
te Tauro: che ormai il solo regno di Mace- 
donia poteva dar ombra ai Romani , perché 
essendo vicino ai loro stati , poteva , al primo 
contrattempo che provassero, ripigliare l'an- 
tico vigore , e rendere ai suoi re l’ alterezza 
e f ambizione dei predecessori : che toccava 
a lui riflettere, mentr’eravi ancor tempo , se 
volesse , cedendo varie porzioni dei suoi stati 
l’ uno dopo l’altra, vedersi finalmente spogliato 
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di ogni potere, scacciato dal regno dei suoi 
antenati , e costretto a chiedere come per gra- 
zia la permissione di andarsi a confinare nella 
Samotracia , - o in qualche altra isola , per pas- 
sarvi il resto- dei suoi giorni nella oscurità e 
nella miseria , col dolore di sopravvivere alla 
sua gloria e al suo impero : 0 se meglio a- 
masse , prendendo le armi per difendere la 
sua fortuna e il suo onore , esporsi coraggio- 
samente a quanto piacesse agli Dei ordinare 
della sua sorte , e qualora fosse vincitore , 
aver la gloria di liberare l’universo dal gio- 
go dei Romani : eli* ei poteva scacciarli dal- 
la Grecia , siccom’ essi avevano scacciato An- 
nibale dall' Italia : che sarebbe il colmo della 
ignominia per Perseo il cedere vilmente il re- 
gno a stranieri , che ne lo volevano spogliare, 
dopo averlo coraggiosamente difeso contra un 
fratello, da cui gli veniva ingiustamente con- 
teso : che finalmente comunque la pace do- 
vesse preferirsi alla guerra , tutti confessavano, 
nulla avervi di più turpe e di piu ignominioso 
che il rinunziare all’ impero senza resisten- 
za , e nulla di più glorioso , che l’avere adope-* 
rato ogni mezzo per mantenersene in pos- 
sesso. » 

Questo consiglio si teneva in Pella nell’ an- 
tico palazzo dei r-ei di Macedonia. Perseo , di- 
chiarandosi senza esitare per l’ ultima opinio- 
ne : Poiché voi così giudicate , disse, faccia- 
mo dunque la guerra , e preghiamo gli Dei 
che ci sicno favorevoli. Comandò nel tempo 
stesso a tutti i suoi comandanti di raunare le 
logo truppe a Cizio città di Macedonia , dove 
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portossi senza indugio egli stesso con tutti i 
suoi cortigiani e la sua guardia. Vi trovò già 
raccolta l’armata, la quale comprendendovi le 
truppe straniere e quelle del paese, montava 
a trentanovemila fanti , la metà presso a poco 
dei quali componeva la falange (i) , e a 'Quat- 
tromila cavalli. Riconoscevasi ( 2 ) , dice Tito 
Livio , che dopo 1’ armata che Alessandro il 
Grande aveva condotto in Asia , nessun re di 
Macedonia ne aveva avuto una sì numerosa. 
Già ventTseì anni Filippo aveva fatta la pace 
co’ Romani j e siccome la Macedonia era sta- 
ta per tutto questo intervallo tranquilla e sen- 
za guerra importante , così aveva una numero- 
sa gioventù acconcia alle armi. Perseo l’aveva 
tenuta in vigore con leggiere spedizioni con- 
tra i Traci vicini , più atti ad esercitaida , che 
a stancarla. Inoltre prima Filippo , e poi Per- 
seo aveano da gran tempo formato il disegno 
di portar la guerra contra i Romani. Quindi 
ogni cosa era pronta per incominciarla con 
vantaggio. ..... 

Prima d’ imprender la guerra , Perseo re- 
putò cosa opportuna di parlare alle truppe. 
Sali a tale oggetto sopra un tribunale eretto 
in mezzo al campo, e di là coi suoi due figli 
a lato parlò in maniera acconcia ad animare i 
soldati, a Cominciò dal fare una lunga dinu- 
merazione di tutte le ingiustizie commesse dai 


( 1 ) Si può vedere un* esatta descrizione della falange 
nella Storia Antica. 

(3) Secondo tutti gli autori, V armala di Alessandro 
non era si nu>nerosa come ausila di Perseo, 

Rolliti T. XXXV. 
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Romani contra suo padre, dalle quali era sta- 
io costretto a prendere il partito di muover 
loro la guerra , se la morte non gli avesse im- 
pedito di effettuare il suo disegno. Aggiunse 
die dopo la morte di Filippa i Romani l’avea- 
no tenuto a bada con ingannevoli conferenze, 
e con una finta tregua col pretesto di trattare 
ili riconciliazione. Paragonava 1 armata del 
console, che allora marciava, con quella dei 
Macedoni molto, secondo lui , superiore alle 
altre e per numero e per valore. « Altro dun- 
»> que a far non vi rimane, o Macedoni, disse 
„ terminando, che mostrar ora quello stesso 
». coraggio, che diedero a divedere i vostri 
». antenati quando soggiogata tutta 1 Europa 
» passarono in Asia, non ponendo altii limiti 
». alle loro conquiste che quelli dell’ universo, 

» Oggidì portar non dovete le vostre armi si- 
», no alle ultime estremità defi’Indie, ma con- 
», servare voi stessi nel possesso della Mace- 
» donia contra i Romani. Questo popolo am- 
„ bizioso non può soffrire di aver per vicino 
„ alcun re, nè lasciar armi in mano di alcuna 
y bellicosa nazione. Imperocché , siatene cer, 
,, ti, qualora .non sostenete la guerra con vigo- 
„ re, se foste capaci di voler sottoponi agli 
,) ordini di questi orgogliosi padroni, conver- 
» rebbe che vi determinaste a consegnar loro 
» le vostre armi insieme col vostro ye e col 

„ suo regno ( Lw, 1-4 2 - n • )' ■* 

A tali parole , tutta 1 armata , che^ 1 avea 
già più volte interrotto con applausi, si abbaila 
donò ancora più vivamente ai varj movimenti 
ond’era trasportata, e gettò grida di collera e 
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il indignazione , esortando d re a sperar bene 
e chiedendo istantemente di esser condotta coni 
tra i nimici. 

Perseo diede poi udienza agli ambasciato- 
ri delle città della Macedania , che venivano 
ad offerirgli denaro e viveri pe’ bisogni dell’ar- 
mata. Il re li ringraziò con bontà , ma non ne 
accettò Je offerte, adducendo che era abbon- 
dantemente proveduta dei necessario. Doman- 
dò loro soltanto alcune carra per trasportare 
gli arieti, le catapulte , e le altre macchine 
guerriere. 

Parti poi con tutte le forze , e marciando 
verso i; Eordea, arrivò nel giorno appresso 
nell’Elimea sulle rive dell’ Afìacmone , e ol- 
trepassati i monti Cambunj s’ impadronì del 
paese detto Pelagonia o Tripoli. Quindi asse- 
diò Cirezia e Milo, che prese a viva forza. Non 
avendo osato di attaccare Girtone , cui trovò 
troppo ben difeso , prese Elazia e Gonna città 
situate all’ ingresso della stretta che mena a 
Tempe, e finalmente fece alto a Sicuria, appiè 
del monte Ossa, determinato d’ attender colà 
il nimico ( Liv. I. 42. n. 53 . 54 ), 

Nello stesso tempo il console Licinio usci 
dalle terre d’Apollonia , e per condurre 1 ’ ar- 
mata nella Tessaglia, attraversò l’Epiro, dove 
trovò a principio strade facili e piane. Ma en- 
trato nell’ Atamania, il terreno ineguale e pres- 
soché impraticabile lo forzò a marciare a pic- 
cioje giornate , e non arrivò a Gonfi in Tes- 
saglia che a grande stento. E se Perseo avesse 
preso il suo tempo per andar colle truppe 
schierate io battaglia incontro ad un’ armata 
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recentemente levate, di cui gli uomini non 
men che i cavalieri erano spossati daHe fatiche, 

f li stessi Romani confessavano che non avreb- 
ero potuto combattere senza esporsi a una 
certa sconfitta. Quando Licinio vide che ave* 
va guadagnato Gonfi senza incontrare alcun 
ostacolo dal canto dei Macedoni , la gioja di 
essersi tratto fuori da un paese tanto perico- 
loso terminò in un estremo dispregio per un 
nimico che conosceva sì poco, o sapeva co- 
gliere sì male i suoi vantaggi. Avendo saputo 
che i Macedoni discorrevano per la Tessaglia, 
e saccheggiavano le terre degli alleati della 
repubblica, siccome vedeva i suoi soldati ba- 
stantemente riavuti dalle fatiche, li condusse 
verso Larissa, e accampò sulle rive del Peneo 
( ibid. n. 55. ). 

Allora Eumene arrivò a Calcide co’ suoi 
fratelli Aitalo ed Ateneo; il quarto, di nome 
Filetero, era restato a Pergamo per difendere 
quel paese. Eumene ed Attalo si unirono al 
console con quattromila fanti e mille cavalli. 
Avevano lasciato in Calcide duemila fanti sot- 
to la condotta d* Ateneo, per fortificare la 
guarnigione di quella piazza importante. Ar- 
rivarono truppe parimente dagli altri alleati; 
ina in numero poco considerabile , ed alcune 
galee. 

Perseo frattanto mandò molti distaccamen- 
ti a devastare il paese vicino di Fere, speran- 
do di poter sorprendere ed attaccare il con- 
sole con vantaggio, se abbandonasse il suo 
campo per venire in soccorso degli alleati del- 
la repubblica. Ma la sua speranza fu vana ; 
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fece soltanto qualche bottino, particolarmente 
di bestie di ogni specie, che distribuì ai soldati. 

Il console ed il re tennero consiglio nello 
stesso tempo, 'ciascuno per se, per decidere 
donde incominciar dovessero la guerra. Il re 
pieno di alterigia perchè gli si erano lasciate 
depredare impunemente le terre dei Ferei era 
d’ avviso che si andasse, senza frapporre in- 
dugi, ad attaccarci Romani nel loro campo. I 
Romani conoscevano benissimo che la lentez- 
za e i ritardi loro gli screditavano presso gli 
alleati, e rinfacciavano a se stessi di non aver 
recato soccorso i quelli di Fere. Mentre il 
console coi principali uifiziali e con Eumene 
ed Attalo teneva consiglio intorno al partilo 
da prendersi, si annunzia loro d’ improvviso, 
che Perseo si avvicina con tutta l’armata. In- 
contanente si dà il segnale per far prender le 
armi ai soldati , e si mandano cento cavalli 
ed altrettanti fanti arcieri ad esplorare. Per- , 
seo alle dieci ore della mattina , non trovan- 
dosi discosto dal campo dei Romani che una 
piccola mezza lega, fa che s’ arresti la infan- 
teria , e si avanza colla cavalleria e coi soldati 
leggieri. Aveva trascorso appena un quarto di 
lega, che scopre il distaccamento romano. Di- 
staccò tosto ancor egli un piccolo corpo di ca- 
valleria , sostenuto da alcuni fanti leggeri. 
Siccome il numero era presso a poco uguale, 
e nè da una parte nè dall’ altra s’ inviarono 
nuove truppe di rinforzo, così il combaltimen- 
tò finì senza che si potesse dire da qual parte 
fosse la vittoria. Perseo ritornò al suo campo 
di Sicuria. 
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Nel giorno seguente alla stessa ora fece a- 
vanzare di bel nuovo tutte le sue truppe ver- 
so il campo dei Romani. Erano seguite da 
carri carichi di vasi pieni di acqua : impercioc- 
ché per quasi quattro leghe il paese era arido 
e la strada assai polverosa. Poteva quindi ac- 
cadere che le truppe fossero spossate dalla se- 
te quando conveniva combattere , lo che per 
esse sarebbe stato un grandissimo incomodo. 
Essendo i Romani stati in riposo , ed avendo 
anzi fatto rientrare i corpi di guardie nelle 
trincee, le truppe del re se ne ritornarono nel 
loro campo. Fecero altrettanto per alcuni gior- 
ni, sperando che la cavalleria romana si di- 
staccasse per venir ad assalire la loro retro- 
guardia, e che allora volgendosi improvvisa- 
mente la impegnerebbero a combattere in una 
distanza considerabile dal suo campo. E sic- 
come la cavalleria del re era fnolto superiore 
a quella dei Romani, non meno che le sue trup- 
pe armate alla leggiera, così lusingavansi di 
riuscirvi facilmente. 

Ma tornando inutile questo primo disegno, 
il re s'accampò più da presso al nimico, per- 
chè non n’ era lontano che una lega e mezzo. 
Alla punta del giorno , schierata la infante- 
ria nello stesso luogo che ne' giorni prece- 
denti , cioè mille passi lungi dal nimico , 
condusse tutta la sua cavalleria e le sue trup- 
pe leggiere verso il campo dei Romani. La 
polvere che appariva , e più vicina del so- 
lito , ed eccitata da un maggior numero di 
truppe , sparse fra i Romani il terrore , e a 
chi primo ne recò la notizia non si volea 


Digitized by Google 



.( »99 ) 

«•edere che il nimico tosse lauto vicino , poi- 
ché per molli giorni innanzi non era compari- 
to che verso le dieci ore , ed allora il sole non 
cominciava che a levarsi. Ma non lasciando le 
reiterate grida di molti, che annunziavano la 
stessa cosa, più luogo a dubitare , il campo 
fu tutto a scompiglio. Gli utliziali si portano 
da tutte le parti al padiglione del comandan- 
te, e i soldati corrono precipitosamente alle ar- 
mi. La negligenza del console, cosi male infor- 
mato dei movimenti di un nimico che gli era 
tanto vicino, e per cui avi’ehhe dovuto giorno 
e notte starsene all’erta, non ci porge un’i- 
dea assai vantaggiosa del merito ui lui. 

Perseo aveva schierato le sue truppe ap- 
pena cinquecento passi lungi dalle trincee del 
console. Coti re degli Odrisj nella Tracia co- 
mandava l’ala sinistra colla cavalleria della 
sua nazione : i soldati leggeri erano distri- 
buiti nelle prime file di distanza in distanza. 
La cavalleria macedone frammischiata ad al- 
cune truppe cretesi formava l’ ala dritta. A 
lato e in mezzo alle due ale erano distribuite 
alcune truppe di cavalleria chiamate da Tito 
Livio Regie ( perchè forse ei-ano parte deliri 
famiglia del re ) ed alcune ausiliarie di na- 
zioni diverse. Il re occupò il centro col corpo 
di cavalleria , che accompagnava sempre la sua 
persona; e collocò dinanzi a se i frombatori e 
gli arcieri che potevano essere intorno a quat- 
trocento. 

Il console, schierata in battaglia la sua in- 
fanteria nel campo medesimo, ne fece uscire 
la sola cavalleria e le truppe leggiere , che 
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dispose innanzi alle trincee. L’ala dritta, com- 
posta di tutta la cavalleria italiana , era co- 
mandata da C. Licinio Crasso fratello del con- 
sole ; la sinistra composta dalla cavalleria dei 
Greci alleati , da M. Valerio Levino, l’una e 
1’ altra erano confuse insieme colle loro trup- 
pe leggiere. Q. Mudo era nel centro con un 
corpo scelto di cavalleria 5 ed aveva dinanzi a 
se dugento cavalieri galli , ed altri trecento 
li'atti dalle truppe di Eumene. Quattrocento 
cavalieri di Tessaglia erano collocati un po’ 
al disopra dell’ ala sinistra come un corpo di 
riserva. Il re Eumene ed Attalo suo fratello 
colle loro truppe occupavano lo spazio frap- 
posto alle trin'ciere e alle ultime file. 

Questo fu un combattimento di sola caval- 
leria, la quale era di pari numero da ambe 
le parti, e poteva montare a quattro mila uo- 
mini, senza contare gli armati alla leggera. 
Cominciaron l’attacco i frombatori e gli arcieri, 
che erano in fronte. Ma dopo tale preludio i 
Traci, quali belve da lungo tempo rinchiuse, 
e divenute quindi più feroci, si scagliarono i 
primi con furore contra la cavalleria d’Italia, 
che formava l’ala dritta, e che malgrado 1’ in- 
trepido suo valore non potè sostenere urto si 
aspro e violento. I soldati leggeri, che i Traci 
aveano tra loro, abbattevano colle spade le lan- 
de dei ni mici . ed oi*a tagliavano i garetti dei 
cavalli, ora li trafiggevano nel fianco. Perseo 
stesso altaccando'i Greci con vigore , 'gli scom- 
pigliò al primo urto , e gl' inseguì vivamen- 
te. La cavalleria tessala , che separata dai- 
l’ ala sinistra per un mediocre intervallo , sic- 
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Còme abbiamo detto di sopra , formava un 
corpo di riserva, e che nel principio della mi- 
schia non era stata che spettatrice e testimo- 
ne del combattimento, fu di un gran soccorso 
all’ ala sinistra quando questa cominciato a- 
veva a piegare. Perocché questa cavalleria ri- 
tirandosi dinanzi al re'a passo lento e in buon 
ordine, dopo essersi congiunta colle truppe au- 
siliare di Eumene, procacciò ai fugitivi, non 
meno che al principe, una ritirata sicura nellò 
sue file ; e veggendo che il nimico non gl’ in- 
seguiva più collo stesso calore, osò anche a- 
vanzarsi per sostenerli e ravvivarli. Ed i Ma- 
cedoni, che nel caricarli si erano sbandati, non 
ardirono di tentare un nuovo combattimento 
con uomini che marciavano in buon ordine 
ed a piè fermo. 

Ippia e Leonato , che erano restati indietro 
coll infanteria di Perseo , inteso il vantaggio 
riportato dalla sua cavalleria, per non toglie- 
re al re un’ occasione sì favorevole di mette- 


re il colmo alla gloria di quella giornata in- 
calzando vivamente i nimici, e andando ad at- 


taccarli nei loro trinceramenti , gli condussero 
di loro capriccio e senza ordine la falange 
macedone. Difatto, qualunque menomo sforzo 
avesse fatto il re , poteva renderne la vit- 
‘ tona compiuta : e per 1’ ardore delle sue trup- 
pe e lo spavento che avevano sparso fra i Ro- 
mani, l’intera sconfitta di questi era inevitabi- 
le e certa. 


Mentre questo principe fra la speranza e 
il timore esitava intorno al partito che. doveva 
prendere in circostanza sì dilicata , Evandro 


Digitized by Google 



cretese , in cui grandemente fidava , avendo 
veduto la falange a marciare , accorse pronta- 
mente verso di Perseo , « e lo esortò colle più 
energiche espressioni a non abbandonarsi cie- 
camente all’ allegrezza per un leggiero van- 
taggio, e a non incontrare temerariamente un 
nuovo fatto d’armi che non era necessario , e 
metteva a repentaglio ogni cosa. Gli dimostrò 
che questo primo successo , s’egli se ne stava 
in riposo , lo renderebbe acconcio o a conchiu- 
dere la pace onorevolmente, oa trarre al suo 
partito un più gran numero di alleati , per fa- 
re insieme la guerra ai Romani. » Il re incli- 
nava già di per se a tale cons'glio. Quindi, 
lodato avendo le mire e lo zelo di Evandro, 
richiamò la sua cavalleria dal combattimento, 
e diede ordine che l’ infanteria si riconduces- 
se al campo. 

Perirono in quel giorno dugento cavalieri, 
e oltre a due mila fanti romani $ e Perseo non 
perdette più di venti cavalieri , e il doppio di 


fanti. 

Rientrarono i vincitori nel loro campo pie- 
ni di gioja, principalmente i Traci, i quali por- 
tavano sulla punta delle picche . cantando e 
come in trionfo , le teste de’ ni mici che aveva- 
no uccisi. I Romani all’ opposto immersi in 
una profonda tristezza osservavano un profon- 
do silenzio , e sbigottiti aspettavano ad ogni 
momento che il nimico gli andasse ad attac- 
care nel campo. Eumene era di sentimento 
che si trasportasse il campo dall' altra parte 
del fiume Peneo , affinchè il fiume servisse co- 
me di riparo alle truppe sino a tanto che si 
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ìiavessero dallo spavento. Il console durava 
fatica ad appigliarsi a questo partito , il quale 
per una si pubblica confessione di timore , era 
all’ estremo ignominioso e per lui e per l’ar- 
mata: ma nulladimeno vinto dalla ragione e 
cedendo alla necessità fece chela notte passas- 
sero chetamente le sue truppe, e andò ad accam- 
pare sull’altra riva del fiume (. Liv.l . ^ 2 . re. 60 ). 

Perseo , il giorno dopo, si avanzò per attac- 
care i nimici , e dar loro battaglia ; ma non era 
più tempo, poiché ne trovò il campo abbando- 
nato. Quando li vide trincerati all' opposta 
sponda , riconobbe 1’ enorme errore che ave- 
va commesso il giorno innanzi di non in- 
seguirli con vigore immediatamente dopo la 
loro sconfitta : ma confessò eh’ era un errore 
assai più grande 1’ essere stato tranquillo ed 
ozioso tutta la notte. Imperocché senza muo- 
vere il resto deh’ armata , se avesse soltanto 
distaccato le sue truppe leggiere contra i ni- 
mici mentre guadavano il fiume, avrebbe po- 
tutlo disfare agevolmente una parte della loro 
armata ( ibid. ). 

Questo doppio errore, e principalmente il 
secondo , è sì strano, cb'è difficile di non ri- 
conoscervi uno snirito di accecamento man- 
dato per ordine di Dio medesimo, che aveva 
condannato Perseo e il suo regno a perire. Nè 
d alcuno de suoi uffiziali non pensa nem- 

meno ad osservare i passi notturni del nimi- 
co. Una tale stupidità non può a mio credere 
compararsi se non se col sonno degli uffiziali 
di Saule , di cui la Scittura parla in questi 
termini : Non ve rì ebbe un solo , che valesse, 
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o si accorgesse , o si desiasse ; ma tutti dor- 
mivano , perchè il Signore gli aveva immer- 
si in un sonno profondo ( i. Reg. c. a 6. 
v. 1 2 ). 

A dir vero , avendo i Romani fra loro e il 
nimico un fiume , non si vedevano più nel- 
1’ imminente pericolo di essere attaccati , e 
messi in rotta ; ma la sconfitta poc’ anzi rile- 
vala , e 1’ onta che ne tornava al nome roma- 
no, gli addoloravano al sommo. Tutti nel con- 
siglio di guerra convocato dal console ne in- 
capavano gli Etoli, dicendo eh’ essi eransi la- 
sciati sopraffare dal terrore , che gli altri Greci 
erano stati strascinati dal loro esempio , e che 
si erano veduti cinque, dei principali della lo- 
ro nazione darsi i primi alla fuga. I Tessali 
all' opposto furono commendati pel loro co- 
raggio , e ai capitani si diedero in ricom- 
pensa molli contrassegni di onore. 

Le spoglie tolte ai Romani erano considera- 
bili. Annoveravansi più di mille e cinquecento 
scudi . più di mille corazze , ed un assai più 
grande numero di elmi , di spade , e di strali 
di ogni maniera. Il i'e le convertì iu ricom- 
pense di onore per tutti gli uffiziali , che si era- 
no maggiormente distinti, e ramiate le trup- 
pe cominciò a dir loro k che quanto era teste 
accaduto , esser doveva un felice presagio , e 
un pegno sicuro di ciò che dovevano sperare 
per 1’ avvenire. Fece l’elogio di quelli che a- 
vevano combattuto : esaltò con termini pom- 
posi la vittoria ottenuta sopra la cavalleria dei 
Romani, che formava il nerbo principale della 
loro armata , e eh’ essi aveano creduto finora 
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invincibile. Dissè cbe un’altra se ne ripromet- 
teva assai più Considerabile sopra la infante- N 
ria , la quale non era scappata dalle loro mani 
se non per una ignominiosa fuga in tempo di 
notte, ma cbe sarebbe agevole lo sforzarla nel- 
le trinciere , in cui il timore la teneva rinchiu- 
sa ( Liv. I. 4 2 - n ‘ 6t ). 

I soldati vittoriosi , cbe portavano sopra le 
spalle le spoglie dei nimici che avevano ucci- 
si , ascoltarono questo discorso con gran pia- 
cere , e si ripromettevano ogni cosa dal loro 
coraggio, giudicando dell’avvenire dal passa- 
to. L x infanteria dal suo canto, quella princi- 
palmente che componeva la falange macedo- 
ne , punta da una lodevole gelosia , pretende- 
va di pareggiare nella prima occasione , ed e- 
ziandio sorpassare la gloria dei suoi commili- 
toni. Tutti in una parola chiedevano con un 
ardore ed uua premura incredibile di esser 
messi alle roani co’ nimici. Il re, congedata 
l 1 assemblea , prese a marciare nel giorno do- 

J jo , e piantò gli alloggiamenti vicino a Mopsia 
a qual era un’ eminenza fra Tempe e La- 
rissa. 

I Romani , senza allontanarsi dalle rive del 
Peneo, andarono ad accampare in un luogo 
più sicuro , dove Misagene figlio di Masinissa 
venne a raggiugnere il console con mille ca- 
valli , altrettanti pedoni, e ventidue elefanti. 

La gioj'a del fortunato successo di così 
importante battaglia si era da principio fatta 
sentire a Perseo in tutta la sua estensio- 
ne. Egli si riguardava come superiore ad un 
popolo , cbe lo era riguardo a tutti i principi, 
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* a tutte le altre nazioni. Questa non era 
una vittoria ottenuta per sorpresa , e a così 
dire , rubata per astuzia e artifizio , ma strap- 

S ata a forza aperta col valore e col coraggio 
elle sue truppe , sotto i suoi occhi , e sotto là 
sua condotta. Egli avea veduto l’alterezza ro- 
mana piegare dinanzi a se sino a tre volte nello 
stesso giorno : prima standosene rinchiusa per 
timore nel suo campo ; quindi uscitane pren- 
dendo vergognosamente fa fuga ; e finalmen- 
te fuggendo di nuovo nell’ oscurità della not- 
te , e non trovando sicurezza che nel recinto 
delle sue trincee , consueto asilo della paura 
e delle viltà. Tali pensieri erano assai lusin- 
ghieri , e capaci di fare illusione ad un prin- 
cipe già pieno a ribocco del proprio mei'ito. 

Ma sedati un poco i primi trasporti , e sva- 
nita l’ ebrietà della improvvisa gioja , Perseo 
rientrato in se stesso , considerando senza 
passione tutte le conseguenze della sua vitto- 
ria , cominci') in certa maniera ad atterrirsi. 
Tutti i saggi cortigiani , che aveva allato , 
profittando di sì felici disposizioni , si arri- 
schiarono di consigliarlo a servirsi del vantag- 
gio testé riportato per ottenere dai Romani 
una pace onorevole. Gli rappresentarono « che 
il contrassegno di un principe saggio , e ve- 
ramente felice , era di non far conto dei fa- . 
vori presenti della fortuna , e di non abban- 
donarsi allo splendore di uu 1 abbagliante pro- 
sperità : che sarebbe quindi ottimo consiglio 
d inviar deputati al console per rinnovare 
con essolui il trattato alle stesse condizioni già 
ila T. Quinzio vincitore imposte a Filippo 
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suo padre : eh' ei non poteva finire più glo- 
riosamente la guerra , che dopo si memora-» 
Iòle battaglia , nè sperar mai più favorevole 
occasione di conchiudere una pace ferma e 
sicura , che nella circostanza , in cui la per- 
dita fatta poc’anzi dai Romani li rendeva più 
trattabili , e più disposti a concedergli buone 
condizioni: che se malgrado questa disgrazia, 
i Romani rigettassero con l’ alterigia propria 
di loro , un giusto e ragionevole accomoda- 
mento , sarebbero manifestamente dalla parte 
del torto , e quanto essi avrebbero a temere 
il giusto sdegno degli Dei nimici dell' orgo- 
glio , altrettanto Perseo colla sua moderazio- 
ne renderebbe a se favorevoli e gli Dei e gli 
uomini. 

Il re si arrendette a queste saggie rimo- 
stranze , essendo egli sempre disposto ad ab- 
bracciare i consigli tendenti alla pace. Vi ap- 
plaudì eziandio la più parte degli astanti. S’in- 
viarono dunque ambasciatori al console > il 
quale raunò un numeroso consiglio per dar 
loro udienza. Dissero « che venivano a chie- 
dere la pace : che Perseo pagherebbe ai Ro- 
mani lo stesso tributo , che pagava Filippo , 
e abbandonerebbe le città, le terre , e tutti i 
luoghi da Filippo abbandonati. >» 

Quando furono usciti , il consiglio delibe- 
rò intorno alla risposta che conveniva dare. 
La romana fermezza si diede in quella occa- 
sione a divedere con fasto. Eravi allora il co- 
stume di mostrare nell’ avversità tutta la fi- 
ducia e l’alterezza che accompagna la buona 
fortuna , e di far comparire qualche mode- 
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ragione nella prosperità (i). La risposta fui 
« che Perseo non doveva sperare la pace , se 
non lasciava al senato la facoltà di disporre 
di lui , e del regno a suo talento. » 

Essendosi riportata al re una tale rispo- 
sta , quelli che ne componevano il consiglio 
restarono sommamente sorpresi d’un orgoglio 
tanto straordinario , e secondo essi tanto in- 
tempestivo : e la maggior parte credettero che 
non si dovesse più parlare di pace, e che non 
andrebbe guari , che i Romani sarebbero co- 
stretti a venire eglino stessi a chiedere ciò 
eh 1 allora ricusavano. Perseo pensò altrimenti. 
Vide che Roma non era tanto altiera se non 
perchè conosceva la sua superiorità , e ciò 
inspirogli un estremo timore. Mandò nuova- 
mente al console e gli offerse un tributo più 
considerabile di quello che era stato imposto 
a Filippo. Quando vide che il console non 
diminuiva punto l’ alterigia delle sue doman- 
de , non potendo più sperare la pace , ritor- 
nò al suo campo ai Sicuria dond’era partito, 
determinato di tentar nuovamente i rischi 
della guerra. 

Tutta la condotta di Perseo induce a pen- 
sare che con troppa imprudenza avess’egli in- 
trapreso la guerra , e senz’ aver confronta- 
to le sue forze , e i suoi mezzi di riparar le 
perdite con quelli de’ Romani, poiché reputa- 
vasi fortunato di potere dopo una strepitosa 
vittoria dimandare la pace, e sottoporsi alle 


(i) Ila tum mos «rat , in adversis vulrum tecvnda » 
I orlunatt gerere j moderali animos in tecundis. Liy. 
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gravosissime condizioni , alle quali Filippo suo 
padre non si era sottomesso che dopo una san- 
guinosa sconfitta. Sembra chiaro eh 1 ei non 
avesse prese le convenienti precauzioni , nè 
Len concertato i mezzi di riuscire , al vedere 
che dopo un primo fatto , il cui vantaggio è 
tutto per lui , comincia a riconoscere tutta la 
sua debolezza ed inferiorità, e inclinare in 
qualche guisa alla disperazione. Perchè dun- 
que essere il primo a romper la pace ? Per- 
chè rendei'si 1’ aggressore senza necessità ? Per- 
chè darsi tanta fretta per poi arrestarsi al 
primo passo ? Perchè aspettar di conoscere la 
sua debolezza sino a tanto che la sua stessa 
vittoria ne lo convincesse ? Non sono già que- 
sti i contressegui di un principe saggio ed av- 
veduto. 


Essendosi sparsa per la Grecia la notizia 
del combattimento di cavalleria , fece conosce- 
re ciò che quivi pensavasi , e disvelò piena- 
mente la disposizione degli animi. Imperoc- 
ché non solo i partigiani dei Macedoni , ma 
eziandio un gran numero di coloro che ave- 
vano ricevuto dai Romani i più segnalati be- 
nefici, e finanche quelli che avevano sperimen- 
tato la violenza e 1’ orgoglio dei re di Mace- 
donia , manifestai’ono a tal nuova la loro alle- 


grezza : la maggior parte non avendo altra ra- 
gione se non che quel bizzarro , ma assai co- 
mune capriccio, il quale uegli stessi spettacoli, 
dice Tito Livio , in cui i combattenti si eser- 


citano per diletto della moltitudine , fa che gli 
spettatori si dichiarino volentieri pel più de- 
bole contra il più forte ( Liv. I. 42 . ». 63 ). 
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Il pretore Lucrezio assediava nello stesso 
tempo Aliarta in Beozia. Dopo una lunga e 
vigorosa resistenza quella città finalmente fu 
presa d’assalto, abbandonata al saccheggio, e 
poi smantellata ( ibid. ). 

Perseo frattanto , che non era molto lon- 
tano dal campo dei Romani , gl’ incomodava 
assai, travagliandone le truppe, e scagliandosi 
addosso ai foraggieri per poco che si allonta- 
nassero. Prese un giorno fino a mille carré ca- 
riche per la maggior parte di frumento che i 
Romani aveano appena mietuto , e fece secen- 
to prigionieri. Andò poi ad attaccare un pic- 
ciolo corpo di truppe, che era in que’ dintorni, 
e di cui sperava di rendersi facilmente padro- 
ne: ma vi trovò più resistenza che non s’imma- 
ginava 5 ed essendo sopraggiunto il console 
con tutta l’armata , Perseo si ritirò non senza 
qualche perdila. Avendo lasciato una forte 
guarnigione a Gonna , ricondusse le ti*uppe 
in Macedonia. 11 console , dopo aver sotto- 
messo la Perrebia , ritornò a Larissa. Colà con- 
gedò tutti gli alleati a riserva degli Achei , 
sparse le sue truppe nella Tessaglia, dove le 
lasciò nei quartieri d' invernò, e passò nella 
Beozia ad istanza dei Tebani , eh’ erano mole- 
stati da quelli di Coronea (LiV. 1 . 42. n. 64-67). 

Perseo dal suo canto non se ne stava ozio- 
so ; riportò alcuni vantaggi sopra la flotta ro- 
mana vicino ad Oreo città dell’ Eubea , ed in 
Tracia contra i nìmici di Coti suo alleato. 

Nello stesso tempo la nazione degli Epi- 
roti passò al suo partito , indottavi dall’ au- 
torità principalmente di Cefalo , uno dei 
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principali dell’ Epiro, che fu nondimeno piut- 
tosto forzato dalla necessità a gittarsi fra le 
braccia di Perseo, che "da inclinazione che ne 
avesse. Imperocché Cefalo era uomo saggio 
e giudizioso , e la sua maniera di pensare era 
stata quella di tutti gli uomini più dabbene 
della Grecia. Egli aveva bramato che non na- 
scesse un’aperta rottura fra Perseo e i Roma- 
ni , conoscendo che la Grecia sarebbe la pre- 
da del vincitore. Dopo che contra i suoi de- 
sideri la guerra era stata dichiarata , aveva 
stabilito di portarsi da buono e fedele al- 
leato dei Romani , e di fare per essi quanto 
dovevasi , ma senza viltà , e senza andare in- 
contro alla schiavitù ( Polyb. et Diod. ap. 
Vales. ). 

Non potè seguire un sistema così ben con- 
certato. Era vi allora nell’ Epiro un certo Ca- 
ropo , nipote di un altro Campo che aveva in 
altri tempi venduto un segnalato servigio ai 
Romani , porgendo al console Quinzio il raez- 
so di sforzare 1’ angusto sentiero, in cui Filip- 
po si era trincerato sulle rive del fiume Aoo. 
Il giovane Campo fu mandato a Roma dall’avo 
per imparare la lingua e le lettere romane. Ri- 
tornato in Epiro , altiero ed orgoglioso per l’a- 
micizia di parecchi Romani , ed essendo inol- 
tre di un carattere torbido e malefico , attac- 
cava e molestava incessantemente i capi del- 
la nazione , tanto con declamazioni ed invet- 
tive in pubblico, quanto eziandio con dela- 
zioni beerete , nell? quali , frammischiando po- 
che verità a molte falsità , dava un cattivo a- 
spetto alle loro azioni , e procurava non senza 
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Romani. Cefalo , e tutti quelli che pensavano 
come lui, dispregiavano sul principio questo 
giovane sedizioso , fidando nella innocenza del- 
la loro condotta , ed essendo consci a se stessi, 
che se avevano avuto per lo passato qualche 
vincolo colla reale famiglia di Macedonia , lo 
avevano avuto senza pregiudizio dell’ amicizia 
dei Romani , per cui avevano conservato una 
inviolabile fedeltà. Ma quando videro che i 
Romani davano orecchi ai discorsi di Caro- 
po , mossi specialmente dall 1 esempio di alcu- 
ni degli Etoli più illustri , i quali sul solo fon- 
damento di alcune vaghe accuse erano stati 
condotti a Roma , credettero di dover preve- 
nire una somigliante disgrazia : e non ritro- 
vando altrove rifugio se non se neH’amicizia 
di Perseo, furono costretti a ricorrere ad cs- 
solui , e a far entrare la loro nazione nella 
sua alleanza. 

Vedremo in progresso qual disgrazia ab- 
bia tratto sull’ Epiro un passo così fatale , di 
cui si . devono accagionare soltanto le calun- 
nie di Caropo : in tal guisa un malvagio de- 
latore può mandare in rovina una intiera na- 
zione. 

An. di R. 58 %. av. G. C. 170 . A. Ostilio 
Mancino. A. Atjlio Serrano. 

Il console Ostilio, cui era toccata in sorte 
per provincia la Macedonia , affrettandosi di 
andar a raggiugnere la sua armata nella Tes- 
saglia, passò per l 1 Epiro. Non sapeva il can- 
giamento che vi era avvenuto , perchè non si 
era ancora apertamente dichiarato contra i 
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Romani. Poco mancò che non fosse preso e 
arrestato per un tradimento concertato col re 
di Macedonia. Essendo passato in Tessaglia fu 
vinto da Perseo , e costretto a prender la fuga. 
La sua condotta non fu nè piu saggia, nè più 
avventurata in tutto il resto della campagna. 

An . di R . 583 . av . G . C . i6g . Q. Marcio 
Filu-po ii. Cn. Servilio Cepione. 

La guerra jli Macedonia teneva grande^- s 
mente occupati i Romani. Fu addossata al 
console Q. Marcio. 

Tito Livio ( l. 43. n. l3 . ) prima di ripor- 
tare , secondo il suo costume, i prodigi, fa una 
riflessione che ci fa scorgere in lui una manie- 
ra di pensare religiosa e sensata , esente dalla 
superstizione , ma senza affettazione di spirito 
forte. » So , die' egli , che al giorno d’oggi non 
si annunciano più prodigi , e che gli storici non 
si degnano di parlarne nei loro scritti. Questa 
negligenza deriva da quella stessa irreligione, 
per cui presentemente parecchi credono che 
gli Dei non s’ ingeriscano punto nelle cose di 

J uaggiù , e non avvisino gli uomini di quanto 
eve loro avvenire. Quanto a me, riportando 
le azioni degli antichi , m’ imbevo del gusto 
antico : adotto le massime e i sentimenti dei 
nostri maggiori : e mi farei a così dire scru- 
polo di giudicare indegni di aver luogo nei 
miei annali que’ fatti , cui i personaggi più sag- 
gi del loro tempo hanno creduto che la re- 
pubblica e la religione dovessero fare una seria 
attenzione. » 

Perseo avea giudicato di dover approfittar- 
si del verno per fare una spedizione coutra 1’ II- 
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lirio, che era il solo luogo, da cui la Macedonia 
poteva temere una scorreria , mentre il re se 
ne stava occupato contra i Romani. Questa 
impresa sortì un esito fortunatissimo , e senza 
eh’ ei dal suo canto soffrisse alcuna perdita. 
Cominciò dall’ assedio della città di Uscana , 
ch’era caduta in poter dei Romani, e la prese 
dopo una lunghissima resistenza. Quindi si 
rendette padrone di tutte le piazze forti del 
paese , la maggior parte delle quali avevano 
guarnigione romana , e fece un gran numero 
di prigionieri ( XiV. /. n ’ 1 & )• 

inviò nello stesso tempo ambasciatori a 
Genzio , uno dei re d’ Illirio , per indurlo a fa- 
re alleanza secolui. Questi ambasciatori , aven- 
do passato la cima del monte Scadrò , attra- 
versarono la parte dell Illirio che i Macedoni 
avevano a bella posta ridotto a un’ orribile 
solitudine , saccheggiaudo tut!a la campagna, 
per togliere ai Dardani i mezzi di passare nel- 
f Illirio, o nella Macedonia; e finalmente do- 
po immense fatithi arrivarono a Scodra. Il 
re Genzio era allora a Lissa. Quivi diede lo- 
ro udienza , è gli accolse in una maniera assai 
gentile. JJdite le proposizioni che gli fecero a 
nome del loro padrone , rispose eh' era già in- 
clinato di per se a strignere alleanza con Per- 
seo, ma.che non avendo preparate le cose ne- 
cessarie alla guerra , nè denaro , non poteva 
dichiararsi contra i Romani. Ciò era uno spie- 
garsi assai chiaramente. Perseo, ch’era avaro, 
non intese , o finse di non intenderne la do- 
manda. Gl’ inviò una seconda ambasceria sen- 
za parlare di danaro , e ne ricevette la stessa 
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risposta (ZiV. /. 4,?. ». ig. 20. Polyb . Legat. 
r1.76.7j.). • 

Polibio osserva die questo timore di spen- 
dere in circostanze importanti e decisive , come 
era quella, di cui parliamo, timore che deno- 
ta un animo vile e sentimenti indegni di un 
principe, fece mancare a Perseo molte belle 
occasioni , poiché se avesse volute sagrificare 
alcune somme leggerissime, avrebbe tratto al 
suo partito molte repubbliche, e molti sovra- 
ni. INon sa comprendere come un re per conser- 
vare le ricchezze, che non sono degne di sti- 
ma se non pel buon uso che se ne fa , possa 
esporsi a perdere se stesso e il suo regno; e 
riguarda un tale accecamento siccome un ga- 
stigo degli Dei. 

Perseo , qualche tempo dopo fece marcia- 
re una parte delle sue truppe verso Strato, 
città fortissima degli Etoli, poco distante dal 
golfo di Ambra eia. Gli si era fatto sperare 
che si sarebbe arrenduta al primo suo compa- 
rire sotto le sue mura, ma i Romani lo pre- 
vennero, e vi fecero enti*ar qualche soccorso. 
Si ritirò nella Macedonia penetrato da un vivo 
dispiacere di avere stancato invano le sue 
truppe marciando precipitosamente per sentie- 
ri difficilissimi , per vedersi poi chiudere le 
porte di una città, nella quale si era lusingato 
di entrare senza resistenza. Tutto ciò che ab- 
biamo ora narrato , era accaduto durante il 
verno ( Liv. I. 43. n. 21. 22. ). 

Arrivata la primavera , il console Marcio 
partì da Roma, si portò in Tessaglia, e di là, . 
senza perder 'tempo , si avanzò verso la Mace- 
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(Ionia, persuaso che fosse d’uopo attaccar Per- 
seo Vici suoi stati. Il pretore C. Marcio Fi- 
glilo non fu meno sollecito ( Liv. I. 44. 
». )• 

Pel rumore thè le armate romane erano 
pronte a mettersi in campagna, Arcone, pri- 
mo magistrato degli Achei, onde giustificare 
con fatti la sua repubblica dai sospetti, e dal- 
le voci sfavorevoli che erano state divulgate 
contro di essa, consigliò gli Achei a decretare 
che si conducesse un’ armata nella Tessaglia, 
e si dividessero co’ romani tutti i pericoli del- 
la guerra. Essendo passato il decreto , si ordi- 
nò ad Arcone di arrolar truppe, e fare tutti 
gli apprestamenti necessarj. Fu inoltre sta- 
bilito d’ inviare ambasciatori al console per 
informarlo della risoluzione presa dalla re- 
pubblica, e per sapere da lui dove e quando 
giudicasse opportuno che l’ax’mata achea rag- 
giungesse la sua. Fu scelto a tale oggetto Po- 
libio ( Legai. y8. ) , il nostro storico , con 
nlcuni altri. Essi ritrovarono al loro arrivo i 
Romani fuori della Tessaglia , accampati nel- 
la Pei’rebia, fra Azoro e Dolicheo , incerti in- 
torno la strada per cui dovevano incamminai'si. 
Gli seguirono per aspettare un’ occasione fa- 
vorevole di parlare al console, e divisei'O con 
essolui tutti i pericoli che corse per entrare 
nella Macedonia. 


Perseo, che non sapeva a qual cammino si 
appigliasse il console , aveva disposto truppe 
assai numerose in due luoghi, pei quali dove- 
va verisimilmente tentare il passaggio. Fece 
accampare il resto della sua annata vicino a 


Digitized by Googlfe 


C 2I 7 ) 

Dium, scorrendo egli medesimo con un pic- 
ciolo corpo di cavalleria le spiagge vicine, e 
marciando ora da una parte ora dall’ altra 
senza determinato disegno ( Liv. I. 44' n. 2 . ). 

Marcio, dopo una lunga deliberazione, si 
determinò a passare i monti presso ad un luo- 
go chiamato Ottolofo nel testo che al presen- 
te abbiamo di Tito Livio (7. 44' n. 3-5 ). Si 
può dubitare non vi sia qualche errore nel no- 
me. Ma egli è certo che non bisogna confonde- 
re il luogo .di cui ora si tratta con Ottolofo ch’è 
nel paese dei Dassareti verso la parte occiden- 
tale della Macedonia j e che il nostro storico 
ha voluto parlare di un luogo situato poco 
lungi dall’ Olimpo, da Dium , e da Fila. 
Checche ne sia, il console provò indicibili fa- 
tiche a superarlo: tanto le stuade erano im- 

S raticabili e dirupate. Aveva avuto la cautela 
'impadronirsi d’ un’ eminenza, che favoriva 
il suo passaggio, e da cui scoprivasi il cam- 
po de 1 nimici , mille' passi lontano , e le vi- 
cinanze di Dium e di Fila: il che animò mol- 
to i .soldati , che sotto gli occhi avevano 
paesi tanto opulenti , dove speravano di ar- 
ricchire. Ippia, ch’era stato collocato dal re 
ini quel passaggio per difenderlo con un cor- 
po di dodicimila uomini , vedendo l’ eminenza 
occupata da un distaccamento di Romani , 
marciò incontro al console, che si avanzava con 
tutta la ■sua armata, ne molestò per due gior- 
ni le truppe, e le incomodò assai con frequenti 
attacchi. 

Marcio era molto inquieto , non potendo né 
avanzare con sicurezza, nè retrocedere senza 
Rollin T. XXXV. io 
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vergogna, cd anche senza gran pericolo. Noli 
gli restava che il partito di proseguire viva- 
mente un impresa formata forse troppo teme- 
rariamente, ma che poteva .riuscire per una o- 
stinata costanza , unico ripiego in tal caso e 
sovente felice. È certo, che se il console avesse 
avuto a fare con un nimico simile agli antichi 
re di Macedonia, nell’angusta strada in cui si 
trovavano rinchiuse le sue truppe , sarebbe in- 
fallibilmente soggiacciuto a grave perdila. Ma 
Perseo, anziché mandar truppe fresche per so- 
stenere quelle d 1 Ippia , cui era tanto vici- 
no, che. 'stando nel suo campo udiva le grida 
dei combattenti , anziché andare egli medesj* 
mo ad attaccare i nimici , continuava le sue 
inutili scorrerie colla cavalleria nei contor- 
ni di Dium , e per tale trascnraggiue lasciò 
campo ai Romani di trarsi fuori dal cattivo 
passò in cui si erano inpegnati. 

Ciò nondimeno costò incredibili fatiche , 
soggiacendo i cavalli nella china del monte al 
peso del bagaglio, e cadendo quasi ad ogni 
passo. Gli elefanti principalmente cagionaro- 
no un grande -imbarazzo. Convenne trovare 
un nuovo mezzo di farli scendere in quei luo- 
ghi .sommamente scoscesi ; ed ecco quale. 
Stendevano nel pendio della montagna due 
lunghe travi, appoggiate alla parie superiore 
sulla terra, e alfa est realità inferiore sopra al- 
cuni puntelli conficcali in terra, i quali innal-r 
jjavano questa estremità inferiore a tale altez- 
za, che il declivio diventava facile e comodo. 
Queste travi erano distanti l’uno dall’ altro 
poco più della larghezza del corpo di un 
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elefante. Indi ponevano a traverso delle due 
travi parallele parecchi travicelli lunghi trenta 
piedi , i quali formavano a così dire un ponte, 
ed erano coperti di terra. In capo al primo 
ponte, ma in qualche distanza, se ne costruiva 
un altro del tutto simile, e poi un terzo, e 
cosi via via, dovunque il pendio era troppo 
-aspro e dillicile per discenderne senza soccor- 
so. L’ elefante passava dalla terraferma sul 
ponte , e prima che fosse giunto all' estremità, 
s tagliavano i travicelli, il ponte cadeva, l’a- 
nimale era costretto a sdrucciolare dolcemen- 
te , ed avanzava fino a tanto che incontrava il 
principio di un altro ponte, dove ritrovando 
un terreno eguale e piano si rimetteva e cam- 
minava tranquillamente come avea fatto sul 
primo ponte, ed allora si ricominciava la stes- 
sa operazione. Convien supporre, lo clic Tito 
Livio non dice , che ogni ponte «ottenesse 
tutti gli elefanti che eranvi nella armata roma- 
na, i quali non doveano esser molti. La manie- 
ra tenuta da Anfiibale per far passare il Ro_ 
dano ai suoi elefanti ha qualche analogia con 
guanto fecero quivi i Romani, ma l' imbaraz- 
zo fu assai minore. 

È difficile descrivere le fatiche de’ Roma- 
ni ih quel passaggio, essendo sovente i solda- 
ti costretti a sdrucciolare per terra colle loro 
armi, per non poter reggersi in piedi. Confes- 
savasi apertamente, che un piccini numero di 
ninnici avrebbero potuto disfar^ tutta l’amata 
romana. Finalmente dopo infiniti travagli e 
pericoli essa arrivò nel piano, e ritrovossi in 
sicuro. 
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Sembrando allora , che il console avesse 
fortunatamente terminato quanto eravi di più 
diflicile nella sua impresa , Polibio colse quel 
momento per presentargli il decreto degli A- 
chei , e accertarlo della loro determinazione 
di venire con tutte le loro forze a dividere se* 
colui tutte le vicende e i pericoli di quella 
guerra. Marcio dopo aver ringraziato cortese- 
mente gli Achei di si buona volontà, disse lo- 
ro , che poteano risparmiare l’ incomodo e la 
spesa di quella guerra , poiché nello stato pre- 
sente degli affari, credeva di non aver bisogno 
del soccorso degli alleati. Dopo tale discorso 
i colleglli di Polibio ritornarono nell’ Acaja 
( Polyb. Lcgat. y8 ). 

Polibio restò solo nell'armata romana sino 
a. tanto che il console avendo inteso che Ap- 
pio soprannomato Centone aveva domandato 
agli Achei un soccovso di cinque mila uomini 
per operare nell' Epiro , lo rimandò al suo 
paese , esortandolo a non permettere che la 
sua repubblica desse queste- truppe , e incon- 
trasse spese del tutto inutili. 

Mentre il re era al bagno, si venne ad av- 
visarlo, che i nimici si avvicinavano. Egli so- 
praffatto da orribile spavento non sa. a quale 
partito appigliarsi , e cangiando da un mo- 
mento all’altro di risoluzione , grida e com- 
piange la sua sorte di vedersi vinto senza 
combattere. Fa ritornare indietro i due uf- 
fiziali a cui aveva commesso la guardia dei 
passaggi , fa trasportare sulla sua flotta (i) 

(l) Queste erano le statue dei cavalieri eh" erano sta • 
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tatue dorate , die erano a Dium , per timo- 
re die non cadessero in mano dei Romani; 
ordina, che si gittino in mare i tesori che a- 
veva in Fella , e si brucino a Tessalonica 
tutte le sue galere. Egli poi si ritira in Pidua. 
Il terrore e la confusione , alla vista di un pe- 
ricolo improvviso, manifestano il fondo del cuo- 
re di un principe, e lo fanno comparire qual è 
( Liv . /. 44 * n% 6 )• 

L 1 armata romana dovette la sua salvezza 
all 1 imprudente e stupido timore di Perseo, il 
quale fece riguardare come una lodevole ar- 
ditezza la temerità che aveva avuto il console 
d 1 internarsi in un paese, da cui non sarebbe 
mai uscito , se i suoi nimici avessero avuto 
cervello. Due sole strade conducevano fuori 
da quel cattivo passo. IL 1 una attraversava le 
valli di Tempo per entrare in Tessaglia, l’al- 
tra passava lungo Dium per penetrare nella 
Macedonia. Ora questi due posti importanti 
erano occupati da buoni corpi di truppe, che 
il re vi aveva posto. Se dunque 'Perseo aves- 
se avuto un po’ più di coraggio, se avesse fatto 
resistenza solo per. dieci giorni al terrore da 
cui lasciò sopraffarsi all’avvicinamento dei Ro- 
mani , il console non avrebbe potuto nè riti- 
rarsi per Tempe nella Tessaglia, nè far giun- 
gere previsioni negli angusti sentieri nè quali 
si era inoltrato. Imperciocché le strade che 
menano a Tempe sono circondate da "preci- 
pizi sì profondi , che l’ occhio non potrebbe 

ti uccisi al passaggio del Granico, fatte da Lisippo per 
comando di Alessandro , e Collocale da essolui a Dium. 
He parleremo anche in altro luogo . 
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sostenerne la vista senza abbarbagliamento. 
Le truppe del re guardavano quel passaggio in 
. quattro siti diversi, l’ultimo dei quali ora tanto 
angusto, clic dieci uomini soltanto bene armati 
difender ne poteauo l’ingresso. Quindi i Ro- 
mani non potendo nè ricever viveri per le 
strette di Tempe, nè passarvi , sarebbero stati 
costretti a riguadagnare i monti, ond’ erano 
discesi, lo clic sarebbe loro stato impossibile, 
se i minici avessero continuato ad occupar l’e- 
mitienze. Non sarebbe loro dunque restato al- 
tro ripiegò che penetrare nella Macedonia dalla 

f arle di Dium , passando in mezzo a’ ni mici; 
o che non sarebbe stato loro meno difiici- 
le , se gli Dei, dice Tito Livio , non aves- 
sero tolto a Perseo il consiglio e la prudenza. 
Imperocché facendo un fosso e alcuni trince- 
ramenti all’angusta strada che ritrovasi appiè 
dell’ Olimpo , ne avrebbe loro assolutamente 
chiuso F ingresso, e gli avrebbe costretti a 
quivi fermarsi.. Tifa nell’accecamento cagiona- 
lo dal terrore il re nulla vide , nulla fece 
di quanto poteva salvarlo ; lasciò tutti i luo- 
ghi, pei quali potevasi entrare nel suo regno, 
aperti e liberi al nimico, e rifuggissi precipito- 
samente a Pidna. Le- espressioni di Tito Li- 
vio meritavano di esser qui considerate, e ci 
spiegano di quali mezzi Dio si serva- per di- 
struggere i piu grandi imperi. Nisi Dii rnen- 
tem regi ademìssent . . . Quorum nihil cuoi 
dispexisset coecata niens subito terrore. 

Vedendo il console, -che potea sperare ogni 
cosa dal terrore e dall’ imprudenza de’ suoi 
nimici, ordinò al pretore Lucrezio, che era a 
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La rissa, d'impadronirsi dei posti vicino a Tem- 
pe, già da Perseo abLandonati, .onde apparec- 
chiare all'uopo un’uscita alle siie truppe, te 
mandò Popillio ad esaminare i passaggi vici- 
no a Dium. Quando seppe che i sentiexù era- 
no liberi e aperti, si avanzò, e giunto a Dium 
nel secondo giorno, fece accampare l’ armata 
presso a un tempio di Giove, che era in quei 
dintorni ,* per impedirne il saccheggio.. Essen- 
do entrato, nella città, che ridondava di ma- 
gnifici edifizj, ed era ben fortificata, sbalordì 
al vedere che il re l’ avesse così ‘facilmente ab- 
bandonata. Proseguì a marciare, e prese pa- 
recchie piazze senza sperimentar quasi veruna 
resistenza. Ma più si avanzava, meno viveri 
trovava, e la carestia cresceva ogni giorno : il 
che lo forzò a ritornare a Dium. Fu anche co- 
stretto ad abbandonare questa città per riti- 
rarsi a Fila, dove il pretore Lucrezio gli ave- 
va detto che troverebbe viveri abbondantissi- 
mi. Quest’ultimo tratto dispiacque ali’ arma- 
ta, e diede motivo . a discorsi poco favorevoli 
al console. Infatti la sua partenza da Dium 
avvertì Perseo , che doveva ora ri cupe ni re col 
suo coraggio ciò che aveva perduto per la so- 
verchia sua timidezza. Laonde si rimise in pos- 
sesso di questa città e riparò prontamente il 
guasto che i Romani vi avevano latto (Liv. /. 
44-n.j .). 

Popillio dal canto suo assediò e prese Era- 
clea lontana da Fila un quarto di lega. Il con- 
sole accampò vicino a questa città , come se 
divisasse di scacciare Perseo da Dium , e di 
là passare nella Pieria. Ma pensando sin 
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d’ allora a prendere i suoi quartieri d 1 inverfto, 
inviò alcuni corpi di truppe ad assicurarsi dei 
sentieri, pe 1 quali si conuucevano dalla Tes- 
saglia le provvisioni necessarie , e per isceglie- 
re i luoglii dove potesse stabilire i granai , e 
fabbricare le abitazioni pe’ condottieri de’ con- 
vogli. 


Perseo , rinvenuto dal suo spavento , e ri- 
pigliato il suo spirito , bramava ardentemente 
che non si fossero eseguili gli ordini che ave- 
va dati di gittare in mare i tesori che aveva 
in Pella, e di bruciare a Tessalonica tutte le 
sue galere. Andronico, incaricato diquest’ul- 
iimo ordiqe , aveva temporeggiato per la- 
sciar luogo al pentimento , che poteva facil- 
mente 'succedere al comando, siccome in fatti 


avvenne. Nicia, men cauto, aveva gittato in 
mare tutto il denaro che aveva trovato iu Pel- 


la. Al quale crroi'e incontanente ripararono al- 
cuni palombari col trarlo pressoché tutto dal 
fondo del mare. In ricompensa il re li fece 
morire tutti ih segreto, siccome pure Andro- 
nico e Nicia: tanto si vergognava dell’ inde- 
gno spavento, a cui si era abbandonato , che 
non volle che ne rimanesse alcun testimonio 


o vestigio. Ma un errore leggero in un certo 
senso, poiché alla fine non. recava danno se 
non se a quello ch’e lo aveva commesso, dove- 
va dunque coprirsi con una crudeltà più che 
barbara e tirannica ? Era forse questo un buon 
mezzo di riuscirvi ? e quand’anche avesse po- 
tuto soffocare per alcun tratto i lamenti dei 
sudditi intorno a sì nera azione, sperava egli 
forse di poterne anche soffocar la memoria? 
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Da ambe le parti si fecero molte spedizio- 
ni per mare e per terra, le quali furono pQco 
importanti. Il pretore C. Marcio formò qual- 
che assedio, che fu costretto levare (Zù>. L 44' 
n. io-i3. ). 

Quando Polibio ritornò nel Peloponneso 
dopo la sua ambasceria, la lettera con cui Ap- 
pio chiedeva, cinquemila uomini eravi già sta- 
ta recata. Poco tempo dopo il consiglio rati- 
nato a Sicione per deliberare intorno a questo 
affare, gittò Polibio in un grande imbarazzo. 
Non eseguire l’ordine ricevuto dal console Q. 
Marcio, sarebbe stato una colpa inescusabile. 
D’ altronde era cosa pericolosa il ricusar trup- 
pe, che potevano essere utili ai romani, e di 
cui gli Achei non aveano bisogno. Per trarsi 
d’imbroglio in circostanza sì dilicata ricorse 
a un decreto del senato romano, che vietava 
che si facesse alcun conto delle lettere dei ge- 
nerali , qualora non fossero accompagnate da 
un ordine del senato, ed Appio non ne aveva 
alcuno unito alle sue. Disse dunque , che pri- 
ma d'inviare cosa veruna ad Appio, conveni- 
va informare il console della sua domanda, 
ed attenderne la decisione. Con tal mezzo Po- 
libio risparmiò agli Achei una spesa , che sa- 
rebbe montata a più di cento e ventimila scudi. 

Frattanto arrivarono a Roma ambasciato- 
ri diPrusia re di Bitinia, e dei Rodiani in favo- 
re di Perseo. Il discorso dei primi era pieno 
di modestia rapporto ai Romani , ma dimostra- 
va poco sincerità rapporto a quello per cui 
Prusia fingeva d’interessarsi. Eglino dichia- 
rarono « clic il loro padrone era sempre stato 

¥¥■ 
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attaccalo al partito dei Romani , e non trala- 
scerehbe di esserlo finché durasse la guerra j 
ma che avendo promesso a Perseo di ad opra- 
re per lui i suoi buoni ufficj appresso i Roma- 
ni per ottenerne la pace, li pregava, se pote- 
vano determinarsi a ekeporre il loro risentimen- 
to , di dichiarare che lo facevano a contempla- 
zione di lui, acciocché potesse farsene un me- 
rito presso il re di Macedonia. »> I Rodiani ten- 
nero un linguaggio assai diverso. « Dopo avere 
esposto con istile fastoso i servigi che l'enduti 
avevano al popolo romano, ed essersi atti'ibuito 
pressoché tutto il merito delle vittorie ottenute 
sopi'a i nimici di Roma , e segnatamente sopra 
Antioco, aggiunsero: che avevano incominciato 
ad entrare in alleanza con Perseo, quando i 
Macedoni e i Romani erano in pace: che ave- 
vano troncato l’alleanza a malincuore, e senza 
alcun motivo di doglianza contila il re, solo 
perchè ai Romani era piaciuto d 1 involgerli 
nella guerra: che da tre anni che questa gueri-a 
durava, ne soffrivano molli danni ed incomo- 
di: che il commercio marittimo era interi’otto, 
e l’ isola soffriva una gran carestia per la dimi- 
nuzione delle rendite, e degli emolumenti che 
ne traevano: che non potendo più comporta- 
re perdite sì considerabili , avevano mandato 
ambasciatola in Macedonia al re per dichia- 
rargli, che i Rodiani giudicavano necessai’io che 
facesse la pace co’ Romani: ch’ex^ano stati in- 
viati anche a Roma , perchè vi facessero la 
stessa dichiarazione : che se l’una o l’altra 
delle due potepze ricusasse di arrendersi a tan- 
to ragionevole proposizione, e di por fiue alla 
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guerra, i Rodiani penserebbero a ciò che do- 
vessero fare ( Liv. I. 44 • n • *4 % )• 

Ben è facile argomentare come fosse accol- 
to un sì folle ed ambizioso discorso. Alcuni 
storici dissero, che a tutta risposta si fece leg- 
gere alla loro presenza un editto del senato, 
il quale dichiarava liberi i Carj e i Licj. Ciò 
era un punzecchiarli sul vivo, e mortificarli 
nella parte più sensitiva: imperocché essi ri- 
guardavano que’ due popoli come sudditi, che 
erano stati loro sottomessi per un decreto del 
senato dopo la guerra di Antioco. Secondo al- 
tri, il senato rispose in pochi accenti: « Che 
eran già note da lungo tempo in Roma le dispo- 
sizioni deiRodiani, e le loro segrete corrispon- 
denze con Perseo: che quando Roma l’aves- 
se vinto, il che speravasi che avverrebbe frap- 
poco, penserebbe allora ancor esso a ciò che 
dovea fare, e tratterebbe ciascun popolo se- 
condo la condotta da lui tenuta in questa guer- 
ra, » Furono offerti nondimeno ai loro amba- 
sciatori i consueti presenti, ma essi non gli 
accettarono. 

Si lesse poi la lettera del console Q. Mar- 
cio, nella quale egli rendeva conto della ma- 
niera, ond’era entrato nella Macedonia dopo 
aver durato incredibili fatiche nel passaggio- 
di una strada angustissima. Aggiungeva che 
il pretore da tutti i circonvicini paesi raccolto 
gli aveva viveri pel verno, e che in particola- 
re dagli Epipoti (i) aveva ricevuto ventimila: 


( 1 ) Abbiamo detto di sopra , che gli Spirati era/P-r 
entrati nel partito di Perseo. Dunque o il testo di 
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misure di frumento , e diecimila di orzo , il 
cui prezzo doveva essere pagato. ai loro am- 
Lasciatori eh’ erano in Roma ; ma che facea 
mestieri gli si mandassero dall’Italia abiti pei 
soldati, c che abbisognava di dugento cavalli 
numidi, se si potesse, mentre il paese, in cui 
si trovava , non gli somministrava nulla di 
quanto è necessario ad un armata. Tutti que- 
sti articoli furono prontamente ed esattamen- 
te esc guiti ( Liv.. I. 44* n - 1 6 )• 

Si diede poi udienza al. macedone Onesi- 
mo. Egli aveva sempre consigliato il re alla 

5 ace, e rammentandogli che Filippo suo pa- 
re si era fatto leggere regolarmente due vol- 
te al giorno il trattato che aveva conchiuso 
coi Romani, l’aveva esortalo a far ancor egli 
altrettanto se. non colla stessa regolarità, al- 
meno di quando in quando. Non potendo dis- 
torlo dalla guerra , aveva cominciato a riti- 
rarsi dai consigli sotto <arj pretesti , per non 
esser testimone delle risoluzioni che vi si pren- 
devano , e che non poteva egli approvare. Fi- 
nalmente vedendo che era divenuto sospetto, 
e riguardato taciiamente come traditore, si 
rifuggì presso i Romani , e fu di un gran soc- 
córso al console. Avendo esposto al senato 
quanto ora ho detto , egli ne fu accolto con 
somma gentilezza , ed ottenne un decente sta- 
bilimento a Taranto , cioè una bella casa in 
città, e dugento giugeri in villa ( ibid . ). 


Tito Livio è scorretto , o una parte della nazione degli 
Epircti ii era, mantenuta fedele ai Romani. 
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Paragrafo Terzo 

Inquietudine generale in Roma per la vicina 
elezione dei consoli. Paolo Emilio è nomi- 
nato console con Licinio Crasso. Saggie 
precauzioni di Paolo Emilio . Ambasceria 
di Egitto a Roma , I commissari tornati 
dulia Macedonia rendono conto delle arma- 
le di terra e di mare. Si accelera la paf- 

. tenza dei generali. Dinumerazione delle loro 
truppe. Attenzione intorno alla scelta dei 
tribuni di legione. Apprestamenti di Per- 
seo contra i RotnanL Varie ambascerie di 
questo principe a Gcnzio , ai Rodiani , ad 
Eumene , e ad Antioco. Perseo si priva colla 
sua avarizia del potente soccorso dei Bastar- 
ni. Avarizia e perfidia di Perseo riguardo 
a Genzio. Rapida conquista dell’ I Ili rio fat- 
ta dui pretore A ni ciò. Perseo si accampa 
vantaggiosamente. Paolo Emilio ristabili- 
sce la disciplina nella sua armata. Scopre 
dell’acqua in un luogo, che nera privo. 
Si sente' la nuova della vittoria riportata 
nell’ Illirio. Gli ambasciatori dei Rodiani 
arrivano al campo. Paolo Emilio delibera in- 
torno alla maniera di attaccar Perseo. Man- 
da Scipione Nasica con un grosso distac- 
camento ad impadronirsi di Pitio.- Tiene 
a bada Perseo con leggiere scaramuccia 
sulle rive dclC Enipco. Scipione prende Pi- 
tia, e diventa padrone del passaggio. Per- 
seo abbandona V Enipco , e si avanza ver- 
so Pidna , determinato di arrischiarvi il 


Dlgitized by Google 



■ • ( 23q.) 

combatti mento. Paolo Ejnilio differisce sag- 
giamente di darlo. Sul picio Gallo predice 
ai Romani.un eclissi della la na.P.aolo Emilio 
espone le ragioni , per cui ha differito il 
combattimento. Si attacca Jinàlmente la bat- 
taglia. Perseo é disfatto e messo in fuga. 

An. di R. 583. av. G. C. i6g. Q. Marcio 
li. Ca. Servilio. 

Avvicinandosi il tempo delle assemblee per 
l’elezione de’ consoli, tutti stavano attendendo 
sopra chi cadesse una elezione tanto impor- 
tante, nè d’altro mai. parlavasi nelle conver- 
sazioni. ' Erano alquanto scontenti i Romani 
de’ consoli, eli’ erano stati per tre anni impie- 
gati contra Perseo, e avevano sostenuto assai 
male 1’ onore del nome romano. .Rammenta- 
vansi le strepitose vittorie riportate sopra Fi- 
lippo padre .di lui, quel potente re di Macedo- 
nia eh’ era stato costi*etto a chiedere in grazia 
la pace; sopra Antioco principe tanto celebre 
per le sue imprese , che si era fin anche me- 
ritato il soprannome di Grande, ch’era stato 
relegato oltre il monte Tauro , e costretto a 
pagare un grosso tributo ; finalmente sopra uu 
nimico più formidabile di qualunque altro re 
del mondo, cioè sopra Annibale, forzato alcu- 
ni anni prima ad abbandonare F Italia dopo 
oli re sedici anni di guerra , e vinto nella sua 
patria pressoché sotto le mura di Cartagine. 
Credevasi che fosse una specie d’ ignominia 
per Roma , che i suoi consoli se ne stessero 
tanto tempo alle prese con Perseo, il quale 
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non combatteva contro di loro clic coi me- 
schini rimasugli .della sconfìtta di suo padre. 
Non sapevano che Filippo aveva lasciata la Ma- 
cedonia più potente alla sua morte che .non 
lo fosse stata avanti la sua sconfitta ( Fluì, 
in AemiL p. %5 g ). 

Già corioscevasi principalmente dopo le ul- 
time • notizie ricevute dalla Macedonia , che 
non era più tempo di conferire il comando 
delle armate alle brighe od al favore , e che 
dovevasi usare tutta la cura nell' eleggere un 
generale saggio , sperimentato , e coraggioso^ 
in una parola , acconcio a condurre una guer- 
ra di tale importanza , qual era quella di cui 
si trattava. 

Ognuno gettava lo sguardo sopra Paolo E- 
milio. In certe occasioni un merito singolare 
attrae tutti i suffragi ; e nulla vi ha di più 
lusinghiero che un tale giudizio » fondato non 
sopra il credito o sopra la- nascita , ma sopra la 
cognizione dei servigi che un uomo ha già 
renduti , sopra la stima che le truppe fanno 
dell’ abilità, e sopra 1’ urgente bisogno che lo 
stato ha del valore, e della .saggezza di lui. 
Paolo Emilio 'aveva pressoché sessa ut 1 anni : 
ma l’età, senza punto scemare le forze, non 
aveva fatto che accrescere in lui la maturità 


del consiglio e della prudenza , necessaria ad 
un comandante assai più che il coraggio ed 
il valore. 


Già quattordici anni ei*a stato nominato 
console par la prima volta , ed essendosi fatto 
generalmente stimare per la sua buona con- 
dotta , aveva terminato il consolato con una 
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gloriosa vittoria, che gli avea meritato l’onor 
del trionfo. Siccome sentivasi. ancora in grado 
di servire la 'patria , così aveva bramato un 
secondo consolato. , ed anzi una volta si pose 
fra il numero di quelli che chiedevano quella 
carica. 11 popolo non volle condescendere al 
suo desiderio : e Paolo Emilio frodato della 
sua speranza sostituì la dolcezza del riposo 
allo splendore degl’impieghi. Come augure ap- 
plicossi unicamente alle cose di religione , e 
come pache all’educazione dei suoi figli. Molto 
riservato ed economo in tutto ciò che serve 
solo al lusso ed al fasto, ma nobile e magni- 
fico nelle spese di onore e di dovere, non ri- 
sparmiò cosa veruna per procurare ad essi 
un’ educazione degna della lora nascita. Gram- 
matici, retori, filosofi, scultori, pittori, scudieri 
abili a domare e regger cavalli , cacciatori de- 
stinati ad istniìre i giovani negli esercizj del- 
la caccia : egli diede ai suoi figli tutti i soc- 
corsile tutti i maestri atti .a formarne lo spi- 
rito ed il corpo. Egli medesimo , quando non 
si occupava degli affari pubblici, assisteva agli 
studj ed esercizj loro , dimostrando colle assi- 
due sue cure , che fra tutti i Romani , egli era 
il padre più amoroso e più tenero pe’suoi figli. 

Sarebbe a desiderarsi che questo esempio 
fosse seguito da tutti gli uomini costituiti in 
dignità , che sono veramente debitori del loro 
tempo al pubblico, ma che non sono perciò 
dispensati dalla cura che devono a’ loro figli 
per un diritto naturale e illimitato , tanto più 
che il travagliare per la loro istituzione è un 
affaticarsi pel pubblico. 
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Tutti i congiunti ed amici di Paolo Emi- 
lio lo stimolavano ad arrendersi ai desidej*j 
del popolo, elle lo chiamava al consolato. Egli 
certamente non. pensava che ad involarsi dal- 
le vive istanze e premure del popolo , non cu- 
randosi di comandare , e amando meglio di 
continuare quella vita tranquilla che 'menava 
da lungo tempo. Tuttavia quando vide che 
ogni mattina il popolo si aflbllava alla sua 
porta, che lo chiamava alla piazza, che gri- 
dava altamente contra il suo ostinato rifiuto , 
non potè resistere più lungamente a sì forti 
istanze , e si congiunse a quelli che aspiravano 
a quella dignità. Fu di grande allegrezza e 
una specie di trionfo pel popolo romano , il 
quale riguardò come un sicuro presagio della 
vittoria sopra i nimici quella che avea ripor- 
tato sopra Paolo Emilio , forzandolo ad ac- 
cettare il consolato. Questo onore gli fu confe- 
rito di unanime consenso. Gli si diede per col- 
lega C. Licinio Crasso. Il popolo non volle ab- 
bandonare al capriccio della sorte la scelta delle 

S rovincie., e decretò a Paolo Emilio il comando 
elle armate di Macedonia. Licinio comandò 
in Italia. Nulladimeno Tito Livio dice che si 
tirò a sorte. Ma il racconto di Plutarco sem- 
bra più verisimile : imperocché la sorte avreb- 
be potuto render inutile tutta la buona volon- 
tà e. tutto lo zelo del popolo. 

Si dice che Paolo Emilio ritornando a casa 
accompagnato dalla moltitudine, che lo segui- 
va in folla per fargli onore , trovò sua figlia 
Terzia ancor fanciulla , che piagneva. L’ab- 
braccia j e le dimanda la cagione delle sue 
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lagrime. Terzia strignendolo tra le sue piccioie 
braccia, e baciandole: Non sai tu dunque , pa~ 
dre mio , gli diss’ ella, che il nostro Pqrseo è 
morto? Ella pai-lava di un cagnuolino, che 
aveva nome Perseo. Paolo Emilio colpito da 
questa parola : Sia in buon ora , J'gUa tuia 
cara . Accetto con piacere questo augurio. 
Gli antichi spingevano assai lungi la super- 
stizione sopra gl’incontri fortuiti. . 

La maniera onde Paolo Emilio si apparec- 
chiò alla guerra , che gli si era addossata , fece 
giudicare dell’esito che se ne doveva, aspet- 
tare. Anche prima di entrare in carica chiese 
al senato, òhe s’inviassero in Macedonia alcu- 
ni commessarj per. visitare le armate e le flot- 
te, e poi riferirne lo stato dopo un’esatta ri- 
cerca, e quante truppe facesse mestieri aggiu- 
gnere si per mare, che per terra. Dovevano 
anche informarsi , per quanto fosse possibile, 
a che montassero le truppe del re , e dove 
fossero non meno esse che quelle dei Romani j 
se quésti avessero il loro campo nelle strette 
de' monti , o se le avessero intieramente passa- 
te , e fossero nel piano : di quali alleati potè* 
vasi sicuramente far conto , chi fossero quelli , 
la cui fedeltà sembrava dubbiosa e vacillan- 
te, -e quali popoli dovessero riguardarsi come 
nimici dichiarati : per quanto tempo vi fossero 
viveri , e donde bisognasse farne colà portare 
o con vetture da terra, o con vascelli 5 filial- 
mente ciò ch’era accaduto nell’ ultima cam- 
pagna sì in terra , che in mare. Voleva da abi- 
le ed esperto comandante , che si discendesse 
a queste minute particolarità , persuaso che 


ogie 
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non si potasse formare il progetto della cani- 

{ lagna, in cui era per entrare, uè ben dirigerne 
e operazioni senza queste, notizie. I militari 
sanno di quale importanza e di qual pregio 
.sia lo spirito di previdenza , ed il carattere di 
esattezza che nou può essere mai soverchio. Il 
seuato approvò sommamente queste saggie mi- 
sure , e nominò alcuni commessaci a piacere 
di Paolo Emilio che .partirono due .giorni 
dopo ( Liv. L 44' n ' iti'). 

An. di li. 5ti4- civ. G. C. i6ti. L. Esu- 
la o Paolo si. C. Licinio Crasso. 

Paolo Emilio e il suo collega entrarono in 
carica anziché ritornassero i commessarj. In 
questo mezzo si diede udienza agli ambascia- 
tosi di Tolomeo , e di Cleopatra , re e re- 
gina di Egitto, che venivano a Roma a dolersi 
delle ingiuste intraprese di Antioco re di Si- 
ria. S’ inviarono in Egitto tre deputati ( Liv. 
I. 44' n ' 19 )' L’affare è narrato a lungo nel- 
la Storia Antica. 

I commessarj aveano viaggiato con somma 
celerità. Ritornati a Roma dissero : » che Mar- 
cio aveva fosfato i passaggi della Macedonia 
con più . pericolo che vantaggio: che il re era 

P adrone della Pieria , dove si era impegnata 
armata romana : che i due campi erano vi- 
cinissimi J’ uno alF altro , non essendo sepa- 
rati che dal" fiume Enipeo : che il re sfuggi- 
va il combattimento, e l’armata .romana non 
poteva costrignervelo , nè forzarlo nelle sue 
trincee : che agli altri disagi crasi aggiun- 
to un asprissimo verno , che facevasi sentire 
vivamente in quel paese montuoso , e non 
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die dovevano esser condotte cfa ciascheduno di 
essi, fu regolato nella maniera che segue ( Liv. 
l. 4-4’ 2 / ). . 

. Le truppe, che componevano 1’ armata di 
Paolo Emilio, montavano a venticinquemila e 
ottocento uomini: cioè due legioni romane di 
seimila fanti e trecento cavalli per ciaschedu- 
na,- onde venivano a formare dodicimila t re- 
cento uomini. Altrettanta infanteria e il dop- 
pio di cavalleria degli alleati del Lazio. Le 
altre truppe che gli si assegnavano , erano de- 
stinate a compiere le guarnigioni. Quelle che 
componevano 1’ armata del pretore Ànicio, il 
quale doveva comandare nell’ 111 i rio, monta- 
vano a ventunmila ottocento uomini; cioè due 
legioni romane, composte ciascuna di cinque- 
mila dugento fanti e trecento cavalli: dieci- 
mila uomini d’ infanteria latina, e ottocento 
cavalli. Al pretore Ottavio ammiraglio della 
flotta furono assegnati cinquemila soldati, che 
dovevano servire sotto di lui. 

Siccome i Romani avevano disegnato di 
por fine in quest’anno alla guerra di Macedo- 
nia,, così presero tutte le precauzioni per fare 
che le cose riuscissero bene. I tribuni dei sol- 
dati erano i primi uffiziali della legione, e la 
comandavano a vicenda. Fu stabilito di non 
eleggere a questo impiego se non persone che 
fossero in carica: e dei quaranta tribuni che 
erano da eleggersi per le otto legioni che ave- 
va allora la repubblica in piedi, fu data a Pao- 
lo Emilio la libertà di scegliere quelli che a 
lui piacessero al numero di dodici per le due 
legioni che doveva avere sotto i suoi ordini. 
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Forz’ è confessare che Roma si portò in. 
quella occasione con grande avvedutezza. El- 
la aveva, come abbiamo Veduto, nominato di 
unanime consenso per console e capitan gene- 
rale quello fra i' Romani, che era indubitata- 
mente il più prode ed esperto guerriero di quel 
tempo. Vuole che s’ inalzino alla carica di 
tribuni gli uthziaJi che hanno più merito, più 
esperienza, e più abilità provata con veri e 
reali servigi, vantaggi che non derivano sem- 
pre nè dalla nascila, nè dall’anzianità, alle 

3 uali i Romani stessi non aveano alcun riguar- 
o. Roma fa di più, e con una singolai*e ec- 
cezione, compatibile col governo repubblica- 
no, lascia Paolo Emilio assoluto padrone di 
scegliere fra i tribuni que’che più gli piace- 
ranno, sapendo quanto importi che vadano 
tra loro a accordo il comandante e gli uffi- 
ziali subalterni, affinchè gli ordini del primo, 
eh' è a cosi dire 1' anima di tutta la armata, e 
deve reggerne i movimenti , sieno eseguiti 
coll’ultima esattezza : il che non può farsi , se 
non regni fra loro una perfetta, corrispon- 
denza- fondata sopra l’amore del .pubblico 
bene, è che non possa esser turbato nè dal- 
1’ interesse , riè dalla gelosia , nè dall’ambi- 
zione. 

Dopo tali disposizioni il console Emilio 
passò dal senato all' assemblea del popolo , e 
vi tenne questo discorso. « Sembrami, o Ro- 
* mani-, che voi addossandomi di unànime 
» consenso la -guerra di Macedonia abbiate 
x mostrato di concepire una pressoché certa 
» speranza che sotto i miei auspizj si vedrà 
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»> venire a gloria del popolo romano questa 
>* guerra, la quale si protrae troppo in lungo. 
» Spero che la protezione degli Dei mi soster- 
» rà in sì grande impresa, e compierà le vostre 
» brame •, ma posso almeno farmi con sicurez- 
»» za mallevadore , che farò tutti gli sforzi per- 
>» che non resti delusa la vostra aspettazione. » 
« J1 senato ha saggiamente disposto quan- 
» t’è necessario per la spedizione commessa- 
>» mi, e siccome mi ha ordinato di partire sen- 
>» za indugio, se lascio qualche cosa da fare 
» rispetto alla leva e alla partenza delle trup* 
» pe che mi sono destinate, so che C- Licinio 
)» mio collega , pieno di zelo pel pubblico he* 
*> ne, e di affetto per me, vi si adopererà collo 
» stesso ardore e colla stessa prontezza come 
» se fosse per se medesimo. » 

« Avrò cura di rendervi consapevoli esab- 
» temente di quanto accadeva , e potete esser 
» certi della verità delle notizie che- manderò 
>» cosi al senato come a voi. Ma vi chiedo in 


» grazia di non prestar fede e non dar peso 
>> colla vostra credulità a quelle voci vaghe, 
» delle quali non si sa 1' autore. Imperocché 
>• per la maniera onde si parla delle cose fra 
» voi, segnatamente dopò questa guerra, non 
>> vi ha comandante,, comunque di animo fer- 
» mo, cui i discorsi che.qùi si tengono, capaci 
» non sieno di scommuovere e disanimare. » 


« Alcuni saputelli ne’ circoli e nelle _con- 
» versazioni, e fin anche in mezzo ai conviti 
» conducono le armate, fanno marciare il con* 
» sole a grado loro, prescrivono tutte le opa- 
» razioni della campagna, sanno meglio del 
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« comandante medesimo dove si debba ac- 


» campare, di cruai posti sia d’uopo impadro- 
» «irsi, in qual luogo piantare i magazzini e i 
». granai, donde far venire i viveri sì-perter- 
» ra, che per mare, quando venire alle mani 
» co’ nimici, quando starsene in riposo. E non 
>» solo prescrivono il meglio, ma se il console 
» si allontana un pocolino dal loro progetto,’ 
» lo citano qual fellone al loro tribunale. » 

« Sappiate, o Romani, che questa licenza, 

» che corre in Roma, reca un grande ostacolo 
» al successo delle vostre armi , e al pubblico 
» bene. Tutti i comandanti non hanno la fer- 


» mezza e la costanza di Fabio, che volle piut- 
» tosto vedere la sua autorità oltraggiata dal- 
» la .temerità di una moltitudine indiscreta e 
» implodente, che mandare in rovina gli aflà- 
» ri della repubblica, piccandosi intempestiva- 
» mente di valore per far cessare le voci po- 
» polari. » 

• « Lungi dal credere , che i comandanti 
» non abbiano bisogno di ricever consigli, io 
» penso all’ opposto,- che chiunque vuol con- 
» durre ogni cosa coi soli suoi, lumi senza 
» consultare gli altri, dimostra più presunzio- 
» ne , che saggezza. 'Che si può dunque esige- 
» re ragionevolmente? Che niuno si prenda la 
» briga di dar avvertimenti ai vostri coman- 
» danti, a riserva di coloro che sono- abili in 
» guerra ed a cui l’esperienza ha insegnato 
» che sia il comandare 5 e in secondo luogo, 
» quelli i quali si trovano nei luoghi ove si fa 
» la guerra, che conoscono il nimico, che sono 
» capaci di giudicare delle varie congiunture, 
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» e che trovandosi , dirò cosi , imbarcali sullo 
» stesso vascello, dividono con noi i pericoli. 
» Se dunque alcuno si lusinga di poter assi- 
»» stermi coi suoi consigli nella guerra che mi 
» è stata addossata , non ricusi di prestare 
» questo servigio alla repubblica , e venga 
» meco in Macedonia: galera, cavalli, tende, 
» vitto, io gli esenterò da ogni spesa. Ma se 
•» non vuole assumersi questa briga, e an’c- 
n pone il dolce ozio della città ai pel iceli od 
» alle fatiche del campo, non si avvisi di vo- 
» ler reggere il timone standosene tranquillo 
» nel porto. Se hanno un sì grande prurito 
» di parlare , la città di per se ne porge loro 
» argomenti piuccliè bastanti. Questo non è 
» di loro competenza. In una parola sappia- 
li no , che io non farò caso se non dei coll- 
ii sigli che mi verranno dati sul campo ( TAv. 
I . 44 • »• 22 ). » 

Non si può concepire quanta stima , e ri- 
spetto conciliasse a Paolo Emilio un tale di- 
scorso, in cui parlava ai suoi padroni con una 
nobile ma saggia alterezza , esigendo da loro, 
che non perdessero il tempo, siccome usava- 
no , in censurare le azioni del loro comandan- 
te. Ogni cittadino di per se compiaceasi di 
avere avuto il coraggio di sprezzare nella scel- 
ta di un console 1’ adulazione di coloro che 
vilmente ne brigavano i suffragi , e di avere 
affidato il comando delle armate a un uomo 
pieno di nobili, e ingenui sentimenti , che lo 
rigettava: tanto, dice Plutarco , il popolo l'O- 
mano facevasi ligio della virtù e del vero me- 
rito per signoreggiare gli altri popoli. 
liollin T. XXXV. ii 
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Senonchè l’abuso , onde Paolo Emilio si la* 
gna nel suo discorso dettato dal buon senso e 
dalla ragione , ci dimostra che in tutti i tem- 
pi gli uomini sono i medesimi. Provasi un se- 
greto piacere , come di cosa di gran merito, 
in discutere, sindicare, condannare la condot- 
ta de’ capitani , e non si compi'ende che in 
ciò peccasi e contra il buon senso e centra 
requie». Contra il buon senso, poiché qual 
v’ha mai più ridicolo assurdo, che il vedere 
uomini ignarissimi delle cose di guerra , e del 
tutto inesperti, erigersi a censori de’ più abili 
capitani , e in tuono magistrale giudicarne le 
azioni ? Contra l’equità, poiché anche i più 
sperimentati non ne possono giudicar retta- 
mente tanto lungi dal campo , la più picciola 
circostanza o di tempo, o di luogo, o eli ordi- 
nanza di truppe cangiar potendo assolutamen- 
te le regole consuete. Ma non si può sperare, 
che si corregga un difetto derivante dalla cu- 
riosità , e dalla vanità, che sono tanto natu- 
rali air uomo , e sono saggi que’ comandanti , 
che ad esempio di Paolo Emilio dispregiano 
i rumoi'i degli oziosi, sfaccendati , e sovente 
insensati abitatori delle città. 

Paolo Emilio dopo aver adempiuto ai do- 
veri di religione, parti per la Macedonia col 

I iretore Cn. Ottavio , destinato a comandare 
a llolta. Non fu inai console alcuno parten- 
do per la sua provincia accompagnato da sì 
grande moltitudine di cittadini. Da quel gior- 
no i Romani concepirono una ferma speran- 
za , che egli terminerebbe la guerra di Ma- 
cedonia , e ritornerebbe presto a Roma vit- 
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tovioso e trionfante ( Li v . I. 44 . 22 ). 

Mentre Roma era tutta intenta agli appre- 
stamenti della guerra , Perseo non se ne stava 
sonnacchioso. Avendo alla fine il timore del- 

imminente pericolo prevaluto all’ avarizia 
e gt* si obbligò a dare a Genzio re deli’ Illi- 
no trecento talenti d’argento ( trecen tornila 
scucii J I , e a comprarne a tal prezzo l'alleanza. 

Invio nello stesso tempo ambasciatori a Ro- 
J 1 , persuaso che se quell’ isola , allora poten- 
tissima m mare , abbracciasse il suo partilo, 
ri orna sarebbe in un grande imbarazzo. Ne 
deputò eziandio verso Eumene ed Antioco 
1 due pm grandi re dell'Asia, e che erano 
in istato di dargli un valido soccorso. Per- 
seo operava saggiamente ricorrendo a questi 
mezzi , e procurando di fortificarsi con tali 
appoggi ; ma era ormai troppo tardi. Avreb- 
be dovuto cominciare da ciò, siccome dal pri- 
mo fondamento della sua impresa. Ei non 
pensa daddovero a muovere quelle potenze 
lontane , se non quando il pericolo è vicino 
e imminente ; e così piuttosto chiama spet- 
tatori e compagni della sua rovina, che so- 
stegni ed appoggi. Le istruzioni , die dà ai 
suoi ambasciatori , sono solidissime ed attissi- 
me a persuadere , siccome vedremo , ma era 
d uopo impiegarle tre anni innanzi , ed at- 
tenderne 1 effetto prima d’ involgersi egli solo 
nella guerra contra un popolo tanto potente 
e che aveva tanti mezzi di riaversi dalle sue 
disavventure ( Polyb . Legai. 85 . Liv. I AA 
n. a 3-25 ). ’ 

Gli ambasciatori avevano le stesse istruzio- 



ni per Eumene e<l Anlioco. Rappresentarono 
loro: '» clic oravi una naturale nimistà frale 
repubbliche e le monarchie : che il popolo 
romano attaccava i re V uno dopo F altro , e 
ohe per mettere il colmo a così indegna a- 
xione , adoperava le forze dei medesimi re per 
mandargli ad uno ad uno in rovina. Ch’essi 
avevano oppresso Filippo suo padre col soc- 
corso di Attalo : che Antioco era stato sog- 
giogato con quello di Eumene , e in parte 
ancor di Filippo*, che presentemente avevano 
armato Euijiene e Prusia contro di lui ( Per- 
«en ) : che quando fosse distrutto il regno di 
Macedonia , toccherebbe la volta all’ Asia , di 
cui avevano già invaso una parte sotto lo spe- 
cioso pretesto di ristabilire le cittadi nella 
loro antica libertà , e che tosto verrebbe die- 
tro la Siria : che si cominciava già a prepor- 
re Prusia ad Eumene con. particolari distin- 
zioni di onore , e si (i) costrigneva Antioco 
a rinunziare al frutto dalle sue vittoi'ie in E- 
gilto. Perseo gli esortava o a persuadere i 
Romani a lasciar la Macedonia in pace, ose 

{ >erseveravano nell’ ingiusto disegno di fargli 
a guerra , a riguardargli come i ninnici comu- 
ni di tutti i re. » Gli ambasciatori operarono 
apertamente , e senza raggiri con Antioco. 

Quanto ad Eumene , scusarono il loro viag- 
gio col pretesto di riscattare i prigionieri , e 
trattarono soltanto in segreto di ciò che n'era 
la vera cagione. Erano già state fatte intorno 


(i) II f litio a cui alludono queste parole , sarà nar- 
rato al principio del libro seguente. 
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a ciò diverse conferenze in varj tempi , e in 
varj luoghi , le quali avevano cominciato a 
render quel principe assai sospetto ai Roma- 
ni. Non è già che Eumene in cuor suo bra- 
masse che Perseo potesse vincere i Romani : 
egli allora sarehhesi adombralo dell’ enorme 
potere di lui , e avrebbe sentito il pungolo 
della gelosia. Non voleva nemmeno dichiarar- 
segli contra apertamente, nè fargli la guerra. 
Ma credendo di vedere i due partiti ugual- 
mente inclinali alla pace, Perseo per timore 
dei mali che potevano sopravvenirgli , i Ro- 
mani per la noja di una guerra che andava 
troppo in lungo, cercava di rendersi mediatore 
di questa pace , e di vendere a caro prezzo 
la sua mediazione a Perseo , o per lo meno 
la sua neutralità. Era già stato convenuto il 

S rezzo di mille talenti ( tre milioni ) per non 
are alcun soccorso ai Romani nè per terra, 
nè per mare^e mille cinquecento talenti (quat- 
tro milioni e cinquecento mila lire ) per ot- 
tenere da essi che lasciassero Perseo in pace. 
Non si contrastava se non pel tempo del pa- 
gamento. Perseo lo voleva a servigio fatto, e 
frattanto mettere il denaro in deposito nella 
Samotracia. Eumene non credeva che la sua 
somma gli fosse colà guarentita , poiché la Sar 
motracia dipendeva da Perseo, e perciò di- 
mandava che se gliene numerasse tosto un* 
parte. Ciò ruppe il trattato , il quale vera- 
mente non tornava in onore nè dell’ uno , 
nè dell’ altro. 

A Perseo ne fallì anche un altro , che non 
gli sarebbe stato men vantaggioso. Egli avea 


Digitìzed by Google 


latto venire d oltre il Danubio un corpo di 
diecimila cavalieri e di altrettanti fanti galli} 
e si era obbligato a dare dieci monete d’oro 
ad ogni cavaliere , cinque ad ogni fante , e 
mille al loro comandante. Questi Galli erano 
quelli , di cui abbiamo già parlato sotto il no- 
me di Bastami , colonia gallica stabilita sulle 
rive del Boristene , chiamato al giorno d’oggi 
JSieper. Questa nazione non era avvezza nè 
a lavorare la terra , nè a nodi’ir greggi , nè 
a commerciare , viveva di guerra , e vendeva il 
suo servizio ai popoli che volevano impiegarla. 
Quando seppe che erano arrivati sulle fron- 
tiere dei suoi stati , andò incontro ad essi col- 
la metà delle sue truppe , e comandò che nel- 
le città e nei villaggi, per cui dovevano pas- 
sare, si tenessero apparecchiati in abbondan- 
za viveri d’ogni maniera, frumento, vinone 
animali. Eranvi alcuni doni, pei principali 
uffiziali, palafreni, bardature , e casacche. Vi 
aggiunse eziandio una picciola somma di de- 
naro , che doveva distribuirsi fi*a pochi. Quan- 
to alla moltitudine , egli credeva che la sola 
speranza bastasse ad attrarvela. Il re soffer- 
mossi vicino al fiume (i) Assio , e vi accam- 
pò colle truppe. 

Egli deputò Antigono , uno dei principali 
suoi cortigiani , verso i Galli , che erano di- 
stanti circa a venticinque leghe. Antigono sba- 
lordì al vedere uomini di straordinaria statura, 
destri in tutti gli esercizj del corpo, abili nel 


(1) Presentemente Tardar. Su questo fiume era situa - 
ta Polla , città capitale della Macedonia . 


Digitized by Google 



( *47 ) •. 

maneggio delle armi , orgogliosi ed audaci in 
parole piene di millanteria e di minaccie. Po- 
se loro in vista gli ordini dati dal suo padrone, 
perchè fossero ben ricevuti dovunque passai- 
sero, e i presenti che loro apparecchiava: poi 
gl’ invitò ad inoltrarsi sino ad uu certo sito , 
e a mandare i principali tra loro al re. I Galli 
non erano uomini che beessero grosso. Clon- 
dico , capo e re di questi stranieri , venne 
senz’altro al fatto, e domandò se si recava la 
somma convenuta. Siccome non gli si dava al- 
cuna precisa risposta : » Andate , disse , a di- 
ti chiavare al vostro principe, che i Galli non 
» partiranno di qua, se prima non invierà loro 
» gli ostaggi e le somme stabilite ». Al ritor- 
no del deputato , il re convocò il suo consi- 
glio. Previde a che tenderebbero i pareri , e 
siccome era miglior guardiano del suo dena- 
ro che del regno , così per colorire la sua ava- 
rizia si estese molto sulla perfidia , e sulla fe- 
rocia dei Galli , aggiugnenuo che si correreb- 
be un gran pericolo nel dare ingresso nella 
Macedonia a moltitudine tanto numerosa , da 
cui si avrebbe a temere ogni cosa , e che gli 
basterebbero cinquemila cavalieri. Conoscevasi 
chiaramente eh’ ei non temeva che pel suo de- 
naro, ma nessuno osò contraddirgli. 

Antigono ritornò ai Galli, e disse loro, che 
il suo padrone non aveva bisogno , che di cin- 
quemila cavalieri. A questa parola levossi uu 
fremito e un mormorio generale centra Per- 
seo, che gli avea fatti venire sì da lungi per 
ischernirli. Avendo Clondico domandato ancora 
ad Antigono , se portava denaro pe’ cinquemila 
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cavalieri , e costui cercando sutterfugi , e non 
rispondendo chiaramente , i Galli montarono 
in furore , e poco mancò che non si scaglias- 
sero sopra di lui per farlo in brani , ed egli 
stesso ne aveva una grande apprensione. Ma 
essi rispettando il carattere di deputato , lo ri- 
mandarono senza maltrattarlo. I Galli parti- 
rono immantinente , ripigliarono la strada del 
Danubio, “e saccheggiarono la Tracia, che era 
sul loro cammino. 

Perseo con un rinforzo tanto considerabi- 
le avrebbe involto in un grande imbarazzo i 
Romani. Poteva far passare que’ Galli nella 
Tessaglia , dove avrebbero depredalo la pia- 
nura , e preso le piazze più forti. Restandose- 
ne quindi egli tranquillo presso al fiume Eni- 
pco , avrebbe tolto ai Romani il mezzo e di 

Ì penetrare nella Macedonia , di cui chiudeva 
oro F adito colle sue truppe , e di mantenersi 
più a lungo nel paese , perchè non avrebbero 

1 >iù tratto, siccome per lo innanzi , i viveri dal- 
a Tessaglia, la quale sarebbe stata interamen- 
te saccheggiata. L 1 avarizia , ond’era signoreg- 
giato , non gli permise di approfittarsi di van- 
taggio sì grande. 

Essa lo privò ancora del frutto che pote- 
va ritrarre da un’ altra alleanza , che gli dove- 
va esser preziosa. Pressato dallo stato dei suoi 
affari , e dall’ estremo pericolo da cui vedeasi 
minacciato, aveva finalmente acconsentito di 
dare a Genzio i trecento talenti , che gli ave- 
va da oltre un anno domandati per far leva 
di truppe , ed allestire una flotta. Pantauco 
avea maneggiato quella convenzione a nome 
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del re dì Macedonia , ed aveva cominciato a 
far tenere al principe illirico dieci talenti 
( dieci mila scudi ) a conto della somma pro- 
messa. Genzio fece partire i suoi ambasciatori 
insieme con uomini fidati per trasportare il 
resto del denaro. Diede inoltre ad essi 1’ or- 
dine d’ unirsi , quando ogni cosa fosse termi- 
nata , cogli ambasciatori di Perseo, e di anda- 
re insieme a Rodi , per indurre quella repub- 
blica a stringere alleanza con loro. Pantauco 
gli aveva rappresentato , die se i Rodiani vi 
prestassero il loro consenso , Roma non po- 
trebbe resistere alle tre potenze insieme uni- 
te. Perseo accolse gli ambasciatori con tutti i 
contrassegni di distinzione. Dati da ambe le 
parti gli ostaggi , e prestato il giuramento, or- 
mai non restava che somministrare i dugenlo 
e novanta talenti. Gli ambasciatori e gli agenti 
dell’ Illirico si portarono a Pella , dove fu loro 
contato il denaro , e posto in casse improntate 
del suggello degli ambasciatori per essere 
trasportato nell’ Jllirio. Eccolo , a quanto sem- 
bra , in sicuro per Genzio. Ma Perseo avea 
fatto dire segretamente ai suoi incaricati del 
trasporto, che camminassero a bell'agio e a 
picciole giornate , e che quando fossero giunti 
alle frontiere della Macedonia, *i fermassero, 
e attendessero i suoi ordini. In questo mezzo 
Pantauco, che era restato alla corte dell’Illi- 
rio , stimolava forlemenfo il re a dichiararsi 
contra i Romani con qualche atto ostile. Gen- 
zio aveva già ricevuto come in caparra dieci 
talenti , ed avendo saputo che l’ intera somma 
era per viaggio , s’ immaginava di averla tra 
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T ugne. Per le reiterale istanze di Pantatrco, 
violando tutti i diritti divini ed umani , egli 
cacciar fece in prigione due ambasciatori ro- 
mani che aveva allora presso di se, col prete- 
sto che fossero spie( Liv. I. 44' n - 2 7* Plut. 
Paul. p. agi ). 

JNoO sì tosto ne ricevette Perseo la nuova, 
che reputandolo involto in una gran briga e 
irreparabilmente co’ Romani per un tratto sì 
romoroso , fece tornare indietro coloro che 
portavano i trecento talenti , congratulaudosi 
fra se stesso del fortunato successo della sua 
perfidia che gli aveva salvalo il suo denaro. 
Ma non faceva che custodirlo, e porlo in ser- 
bo per l’inimico, mentre avrebbe dovuto ser- 
virsene per difendersi contro di lui e vincer- 
lo. Egli doveva sapere che era massima di Fi- 
lippo e di Alessandro , i più illustri de’ suoi 
predecessori : che si dece comprar la vittoria 
col denaro, e non amscrvare il denaro a spese 
della vittoria , . 

Essendo gli ambasciatori di Perseo e di 
Genzio arrivati a Rodi , vi furono cortesissi- 
mamente accolti. Fu loro comunicato il de- 
creto, con cui la repubblica aveva determina- 
to d’ impiegare tutto il suo credito e tutte le 
sue forze per costrignere i due partiti a far la 
pace, e di dichiararsi contro di quello che ri- 
cusasse di aderire alle proposizioni di acco- 
modamento. 

Al primo aprire della primavera i coman- 
danti romani si erano ciascheduno portati ai 
loro posti; il console in Macedonia , Ottavio 
in Orca colla lloLla, Anicio nell’ Illudo. 
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Quest 1 ultimo ebbe un successo non meno 
rapido , che fortunato. Doveva far la guerra 
contro di Genzio. La terminò prima che a 
Roma si sapesse che 1 avesse incominciata. 
Essa non durò che trenta giorni. Non sì to- 
sto entrò nell' Illirio, che tutte le città se gli 
sottomisero tanto più facilmente eh’ ei dimo- 
strava molta clemenza e giustizia verso i vin- 
ti. Genzio si rinchiuse in Scodra sua città ca- 
pitale, ed avendo tentato una sortita che gli 
riuscì inale , perdette il coraggio, e andò a 
gettarsi appiè ■ai Anicio, implorandone la pie- 
tà , e confessando colle lagrime agli occhi il 
suo errore, o piuttosto la sua follìa, di aver 
prese le armi coutra i Romani. Il pretore lo 
trattò umanamente. La sua prima cura fu di 
trai- di prigione i due ambasciatori. Mandò 
uno di loro, di nome Perperna, a Roma a re- 
carvi la notizia della sua vittoria; e dopo a!--, 
cuni giorni vi fece condurre Genzio, la madre, 
la moglie, i figli, e il fratello di lui coi princi- 
pali suoi cortigiani. La vista di prigionieri si 
illustri accrebbe mollo la gioja del popolo. Si 
rendettero pubbliche grazie agli Dei, e vi fu 
ai templi un grati concorso di persone d’ogni 
età e di ogni sesso ( Liv. I. 44- "• do. ). 

Paolo Emilio dal canto suo non se ne sta- 
va ozioso.' Quando si fu avvicinato ai niint J 
ci, trovò Perseo vantaggiosamente accampati* 
presso al mare appiè dell* Olimpo, in luoghi 
che sembravano inaccessibili. Aveva di fruii- 
te T Enipeo, che potevasi guadare, ma che a- 
▼eva le sponde assai elevate, e sulla sponda;, 
che era dalla sua parte, avea costruito buone 
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trincee con torri di tratto in tratto, nelle qua- 
li avea posto balestre ed altre macchine da 
guerra per lanciar dardi e pietre contra i ni- 
mici se osassero appressarvi. Perseo vi s’era 
fortificato in guisa che credevasi pienamente 
sicuro , e sperava di stancare Paolo Emilio, e 
fargli abbandonare finalmente l’impresa per 
la lunghezza del tempo , e per le difficoltà che 
incontrerebbe di far sussistere le sue truppe, 
e mantenersi in un paese nimico ( Liv. I. 44. 
n. 3 2). 

Non sapeva qual avversario gli ‘fosse stato 
messo a fronte. Paolo Emilio ad altro non era 
intento che ad apparecchiali a una batta- 
glia, e avea sempre volto il pensiero a cerca- 
re espedienti e mezzi d’ ogni maniera per ren- 
dere inutili tutte le precauzioni del nimico. 
Primieramente stabili un’esatta e sevèra di- 
sciplina nella sua armata, che aveva ritrovato 
corrotta e guasta dal libertinaggio in cui le si 
permetteva di vivere. Riformò poi molte cose, 
sia intorno alla maniera con cui dovevano d> 
stribuirsi gli ordini del generale nell’armata, 
sia riguardo alle sentinelle e alle guai-die. I 
soldati erano avvezzi a criticare il lor capita- 
no, a esaminarne fra loro tutte le azioni , a 
prescrivergli i suoi doveri , e a indicargli ciò 
che doveva fare o non fare. Parlò loro con 
fermezza e nobiltà , come avea fatto ai citta- 
dini in Roma. Fece loro intendere : « che 
que’ discorsi non si convenivano al soldato , il 
quale deve di tre sole cose occuparsi : del 
governo del suo corpo , onde renderlo agile e 
robusto } delle sue armi , onde siano sempre 
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pulite , e in buono stato , e della cura di aver 
sempre viveri cotti per esser pronto a partire 
al primo cenno. Che pel restante egli dovea 
riposarsi sulla bontà degli Dei immortali , e 
sulla vigilanza del generale: eh’ ei certamen- 
te nulla ommetterebbe di quanto fosse neces- 
sario per dar loro occasione di mostrarsi co- 
raggiosi; e ch’eglino badassero solca far be- 
ne il loro dovere, quando ne avessero il se- 
gno ( Liv . I. 44 ■ n ' 33. et 34 'j • » 

Quando le cose sono ragionevoli per se 
stesse, e si dicono con aria dignitosa ed auto- 
revole , colpiscono sempre l’ animo. Non si 
può dire quanto questo discorso, comunque 
frammischiato alla riprensione , piacesse alle 
truppe t e le animasse. I soldati veterani con- 
fessavano, che solamente in quel giorno ave- 
vano imparato i loro doveri. Si vide repenti- 
namente un cambiamento maraviglioso nel 
campo. Nessuno vi stava ozioso. Vedevansi i 
soldati affilare le spade , pulire gli elmi , le 
corazze, gli scudi; provarsi a muoversi con 
agilità sotto il peso delle armi, agitare con ro- 
more i giavellotti, e fare brillare le spade ignu- 
de; finalmente addestrarsi e indurirsi in tutti 
gli esercizj militari , cosicché potevasi facil- 
mente giudicare, che alla prima occasione eli 
venire alle mani coi nimici , sarebbero deter- 
minati di vincere o morire. 

Il campo ei’a piantato in un sito veramen- 
te assai vantaggioso, ma privo di acqua; lo 
che si era un gran disagio per l’armata. Pao- 
lo Emilio, che sapeva approfittarsi di ogni co- 
sa, vedendo dinanzi a sé il monte Olimpo 
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altissimo, e tutto coperto d’alberi fronzuti e 
verdeggianti, giudicò dalla copia e qualità lo- 
ro, che vi fossero necessariamente nelle cavi- 
tà del moute alcune polle d’acqua, e coman- 
dò all’ istante che qua e là si facessero aper- 
tura alle falde, e si scavassero pozzi nella sab- 
bia. Appena si ruppe leggermente la superfi- 
cie, che si videro uscire molte sorgenti di ac- 
qua, prima torbida, e in piccola quantità, ma 
poco dopo chiarissima e abbondantissima. 
Questo avvenimento, che era affatto naturale, 
fu riguardato dai soldati come un singoiar favo- 
re degli Dei, che avevano preso Paolo Emilio 
sotto la loro protezione, lo che lo rendette loro 
vie più caro e rispettabile ( Liv. I. 44- n - ^)* 

Quando Perseo vide ciò che accadeva nel 
campo dei Romani, l’ardore dei soldati, i lo- 
ro movimenti, i diversi esercizj, per cui si ap- 
parecchiavano al combattimento, entrò in una 
vera inquietudine , e vide che non aveva più a 
fare con un Licinio, con un Ostilio, ed un 
Marcio, e che nella armata romaua s’era can- 
giato ogni cosa insieme col comandante. Rad- 
doppiò la sua diligenza ed attenzione, animò 
i soldati , si applicò ancora ad istruirli con va- 
rj esercizj , aggiunse nuovi trinceramenti agli 
antichi, e si adoperò per rendere il suo cam- 
po sicuro da ogni insulto. 

In questo mezzo arriva la notizia della vit- 
toria riportata sopra gl’Illirj, e della presa del 
re con tutta la sua famiglia. Essa cagionò nel- 
1’ armata romana un’incredibile allegrezza, 
ed eccitò fra i soldati un estremo ardore di se- 
gnalarsi ancor essi dal canto loro. Imperocché 
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, per lo più due armate, che operano in luo- 
ghi diversi , non voglion cedere l’ una all' al- 
tra nè in coraggio, nè in gloria. 

Perseo procurò a principio di soffocare 
questa voce , ma la cura eh' ei prendevasi di 
reprimerla non servì che a renderla più pub- 
blica e più certa. Lo spavento fu generale fra 
le sue truppe, e fece loro temere una sorte so- 
migliante. 

Allora gli ambasciatori rodiani recaronsi 
a fare intorno alla pace a Paolo Emilio la 
stessa proposizione, che aveva eccitato in Ro- 
ma un’indignazione sì grande nel senato. Si 
può facilmente argomentare come sia stata ac- 
colta nel campo. Alcuni trasportati dalla col- 
lera volevano che fossero congedati con in- 
sulto. Il console s’ avvisò di manifestar lo- 
ro vie meglio il suo dispregio , rispondendo 
freddamente che darebbe loro risposta fra 
quindici giorni ( Liv. /. 44- »• 35). 

A mostrare quanto poco caso facesse del- 
la mediazione pacifica dei Rodiani , adunò il 
consiglio di guerra per deliberare intorno ai 
mezzi d’incominciare le operazioni militari. 
Alcuni volevano che s’intraprendesse di sfor- 
zare le trincee de’nimici sulle rive dell’ E - 
nipeo : pretendevano, che i Macedoni , i quali 
nell’ anno antecedente erano stati discacciati 
da siti più alti e più muniti, non potessero so- 
stenere l’urto delle romane legioni. Altri e- 
rano di parere, che Ottavio colla flotta se ne 
andasse verso Tessalonica a saccheggiare le 
coste marittime, onde costrignere il re a- riti- 
rare una parte delle sue truppe dalle rive 
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dell’ Enìpeo per la difesa del suo paese, ed a 
lasciar quindi qualche passaggio aperto. Som- 
mamente importa che un abile ed esperto co- 
mandante sia padrone di scegliere il partito 
che più gli piace. Paolo Emilio aveva mire af- 
fatto diverse. Vedeva che la riva dell’ Eni- 
peo era inaccessibile, sì per la sua situazione 
naturale, sì per le fortificazioni , che vi erano 
state aggiunte. Sapeva inoltre , senza parlare 
delle macchine disposte d’ ognintorno, che le 
truppe nimiclie erano assai più abili che le sue 
nel lanciare giavellotti e dardi. Intraprende- 
re di forzare quelle impenetrabili trincee sa- 
rebbe stato un esporre le truppe al macello, 
ed un buon comandante risparmia il sangue 
dei soldati, perchè si considera come loro pa- 
dre, e crede dover averne cura come se fos- 
sero suoi figli. 

Stette pertanto alcuni giorni in riposo sen- 
za muovere un passo. In ogni altro tempo il 
soldato pieno di ardore e d’ impazienza avreb- 
be mormorato ; ma Paolo Emilio gli aveva 
insegnato a lasciarsi reggere. Finalmente a for- 
za di ricercare e d’informarsi, seppe da duo 
mercatanti perrebj , dei quali conosceva la 
prudenza e la fedeltà , die v’ era una strada 
molto disastrosa e difficile , ma ben guar- 
data, che conduceva a Pilio, città situata sul- 
la più alta pendice del. monte Olimpo. Per- 
seo aveva colà mandato un distaccamento di 
cinque mila uomini. Paolo Emilio argomentò, 
che se si potesse attaccare all’ improvviso quel 
corpo di truppe sarebbe forse facile scacciar- 
lo da quel posto, e impadronirsene. 
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Traltavasi d’ ingannare il nimico , e oc- 
cultagli il suo disegno. Egli fa venire il pre- 
tore Òttavio, e avendogli comunicate le sue 
mire, gli ordina di andare colla flotta ad Era- 
clea, e prendere tal copia di viveri, che potes- 
se bastare a mille uomini per dieci giorni, on- 
de far credere' a Perseo, che si meditasse di 
saccheggiare la costa marittima. Fa nello stes- 
so tempo partire Scipione Nasica genero' di 
Scipione 1’ Africano, e Fabio Massimo suo fi- 
glio, allora ancor giovanetto, dà loro un di- 
staccamento di cinquemila uomini scelti, e fa 
che prendano la strada del mare verso Era- 
clea , come se vi si dovessero imbarcare , a 
norma di quanto era stato proposto nel consi- 
glio. Arrivati che furono colà. Nasica manife- 
stò ai principali ufficiali gli ordini , ond’ era 
incaricato. Giunta la notte, abbandonando la 
strada del mare si avanzarono senza ferma rsi 
verso Pitio attraverso le montagne , e le rupi, 
scortati da due guide di Perrebia. Erasi con- 
venuto che arrivassero colà il terzo giorno, e 
attaccassero il forti; verso il fine della notte. 

Frattanto Paolo Emilio per tenere a bada 
il nimico, ed occuparlo talmente degli ogget- 
ti presenti, che non pensasse a verun’ altra 
cosa, nel giorno seguente all’ aprir dell’auro- 
ra distacca le sue truppe leggere per attacca», 
re i Macedoni che guardavano il passaggio 
del fiume, la cui ripa aveva dovunque dall’al- 
to al basso trecento passi di estensione , ed il 
letto ne aveva più di mille di larghezza. In 
questo spazio fu fatto il combattimento alla vi- 
sta del re e del console, che erano ciascheduno 
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colle loro truppe alla testa del loro campo. 
Il console fece sonare a raccolta verso il mez- 


zo giorno. La perdita fu presso a poco e- 
guale da ambe le parti. Nel giorno seguente 
il combattimento cominciò ancora nella stessa 


maniera, e quasi alla stessa ora : ma fu più vi- 
vo , e durò assai più. I Romani non avevano a 
fare soltanto con quello con cui venivano alle 
mani , ina erano inoltre oppressi dai dardi e 
dalle pietre che i nimici vibravano dall’alto 
delle torri disposte lungo la riva. Il console 
perdette molta gente in q uel giorno , e fece ri- 
tirare le sue truppe più tardi. Il terzo giorno 
Paolo Emilio se ne stette tranquillo, e mostrò 
di avere in pensiero di tentare un altro passag- 
gio più vicino al mare. Perseo non aveva al- 
cun sentore del pericolo che lo minacciava. 

Scipione era arrivato la notte del terzo gio- 
no vicino a Pitio. Le sue truppe erano assai 
affaticate : le fece riposare per tutto il resto 
della notte. Gli uffiziali macedoni che guar- 
davano il passaggio a Pitio , erano sì trascura- 
ti , che niuno si accorse dell' avvicinamento 
dei Romani. Scipione, secondo Polibio, li tro- 
vò addormentali, e non durò fatica a scacciar- 


li da quel posto. La maggior parte furono 
uccisi, gli altri salvaronsi colla fuga, e porta- 
rono il terrore nel campo. 

Perseo pieno di spavento , e temendo che 
i Romani, dopo essersi aperto un varco , non 
venissero ad attaccarlo alle spalle , levò im- 
mantinente il campo per porsi in sicuro. Ten- 
ne dipoi un gran consiglio per risolvere intorno 
al partito che conveniva prendere. Trattav&si 
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di sapere, se doveva fermarsi davanti le mora 
di Pi dna , città vicina , e ben fortificata , per 
tentare la sorte di una battaglia , o distribuire 
le truppe nelle piazze , ed attendei’e colà i ni- 
mici , i quali non potrebbero sussistere a lun- 
go in un paese già saccheggiato da lui , e che 
non somministrerebbe nè foraggi pe’ cavalli, ne 
viveri pegli uomini. Questo ultimo partito 
era pieno d’inconvenienti , e dinotava un prin- 
cipe ridotto alle ultime angustie, e a cui uon 
restavano ripieghi o speranze , senza parlare 
dell’ odio che ecciterebbe contro di lui il sac- 
cheggio delle terre comandato , ed eseguito 
dal re medesimo. Quindi i principali uffizia- 
li gli dimostrano, che la sua armata di lunga 
mano supera quella dei Romani , che le trup- 
pe sono determinate di fai* bene il loro dove- 
re , combattendo per la difesa delle mogli e 
de’ figli : che avendo il re loro medesimo per 
testimonio di tutte le loro azioni , e vedendolo 
combattere alla loro testa, raddoppieranno il 
coraggio , e daranno a gara contrassegni di va- 
lore. A tali ragioni rincorato il principe si ri- 
tira sotto le mura di Pidna , vi pianta il cam- 
po, si apparecchia a dar battaglia, non trascu- 
ra cosa veruna per approfittare del vantaggio 
dei luoghi , assegna a ciascheduno il suo po- 
sto, e dà tutti gli ordini necessarj , determina- 
to di attaccare i Romani tostochè compari- 
ranno ( Plut. in Aenùl. ). 

Ma avendo Paolo Emilio raggiunto il di- 
staccamento di Scipione , marciava in ordine 
di battaglia verso il nimico , costeggiando sem- 
pre il mare, donde la flotta romana gli mandava 
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ì vìveri sopra barche. Arrivato che fu a vista 
rlei Macedoni , dopo aver considerato la buo- 
na disposizione della loro armata, e il nume- 
ro delle loro truppe , fece alto per pensare a 
quello che far doveva ( ZhV. I. 44- ì 1 ' 36 )• 

11 luogo dove accampava Perseo era una 
campagna rasa e piana , altissima a schierarvi 
in battaglia un corpo numeroso di fanti gra- 
vemente armati , qual era la falange. A dritta 
e a sinistrale colline, vicine V una all’altra, 
foni ivano un ritiro sicuro all’infanteria leggiera 
e agli arcieri, e davano ad essi anche il mezzo 
di occultare il loro cammino, e di andar a in- 
viluppare il nimico attaccandolo ai fianchi. 

Si ■ era • allora nel cuor della state, e presso 
al meriggio. Le sue genti aveano marciato as- 
sai a lungo per una via polverosa e arsa dal 
sole. Il calore e la stanchezza si faceano già - 
sentire , ed era cosa manifesta che a quell’ ora 
del giorno ricrescerebbero. Pertanto determi- 
nò di non affrontarsi con un nimico fresco e 
riposato. 

Ma il desiderio di combattere era sì vivo nel- 
le due armate , che il console non ebbe a 
durare minor fatica iti deludere l’ ardore dei 
suoi soldati, che in reprimere l’impeto deci- 
mici. Siccome non erano ancora tutti schierati 
in battaglia , così fingeva di sollecitare i tribu- 
ni di and?r ciascuno al suo posto. Scorreva 
egli stesso le file esortando i suoi a mostrarsi 

S rodi. Sul principio gli chiedevano con gran- 
e istanza il segno. Ma poco a poco , e a mi- 
sura che il sole diveniva più ardente, l’aria 
del loro volto appariva meno animata , il tuono 
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della lov voce s’indeboliva , e alcuni eziandio 
già stanchi , s’ appoggiavano sopra gli scudi, 
o sulle chiaverine. Allora comandò apertamen- 
te ai primi capitani delle legioni di delineare 
il campo, e allogare i bagagli. Allora i solda- 
ti riconobbero con giubilo che non avea vo- 
luto il capitano condurli al combattimento co- 
sì stanchi e affaticati. 

- 11 console aveva intorno a sé i suoi luo- 
gotenenti , e i comandanti delle truppe stra- 
niere, tra i quali vi era Attalo, i quali tutti ap- 
provavano il disegno che supponevano in lui 
di combattere; imperocché non ne sapevano 
ancora il pensiero. Quando videro a cangiar- 
si le disposizioni , tutti ammutolirono. Scipio- 
ne , il coraggio e l’ardire del quale si era gran- 
demente accresciuto pel successo poc’ anzi 
riportato da lui sul monte Olimpo , fu il solo 
che ardisse di parlare , e di fargli fervidissime 
istanze. Gli rappresentò « che i generali suoi 
predecessori avevano co’ loro indugi dato il 
mezzo al nimico di scappare dalle loro mani: 
eli’ era da temersi che Perseo non se ne fug- 
gisse di notte , e che i Romani non fossero co- 
stretti a inseguirlo a gran fatica e pericolo at- 
traverso le impenetrabili strette de’ monti del- 
la Macedonia , siccome era accaduto negli ul- 
timi anni. Lo consigliava quindi ad attaccare 
il nimico nel campo, sinché era in aperta cam- 
pagna , e a non perdere sì bella occasione di 
vincerlo. 

Un tempri , rispose il console volgendosi 
a Nasica, ho pensato aneli io come tu pen- 
si al presente. Ti renderò conto della mia 
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condotta in altro tempo, intanto riposa sul- 
la prudenza di un vecchio comandante. Il 
giovane ulfiziale si tacque, persuaso che il con- 
sole non senza buone ragioni si portasse cosi. 

Paolo Emilio all’ istante comandò che le 
troppe , le quali erano alla testa dell’ armata 
esposte alla vista del nimico , si schierassero 
in ordine di battaglia, e presenta sseroxma fron- 
te come per combattere. Erano ordinate se- 
condo 1’ uso dei Romani sopra tre file (i). Nel- 
lo stesso tempo i guastatori, coperti da queste 
truppe, si applicarono a formare il campo. Sic- 
come erano in gran numero , così l’opei-a fu 
presto terminata. Allora il console fece sfilare 
poco a poco i suoi battaglioni cominciando da- 
gli ultimi che erano i più vicini ai lavoratori, 
e ritirò tutta 1’ armata dentro le trincee senza 
confusione , senza disordine , e senza che il ni- 
mico vi si potesse opporre. 11 re dal canto suo, 
dopo essere stato nella disposizione .di com- 
battere lutto quel giorno, fece rientrare ancor 
egli i suoi soldati nel campo , non tralascian- 
do di far ad essi osservare , che il nimico avea 
rinculato. 

Era presso i Romani legge inviolabile di 
rinchiudersi in un campo, e ben fortificar visi , 
quand’ anche non avessero a fermarsi in un 
luogo che un giorno od una notte. Così mette- 
vansi al sicuro da ogni insulto, e da ogni sor- 
presa. 1 soldati riguardavano questa militare 
abitazione come la loro città; le trincee serviva- 
no loro di mura , e le tende di case. In caso di 


(i) A* tarj , principi j triarj. 
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battaglia, se l'armata era vinta, il campo le 
serviva di ricovero e asilo: e s’ era vittoriosa, 
vi ritrovava un tranquillo riposo (r). 

Quando i Romani si posero in istato di 
sicurezza nelle loro trincee, C. Sulpicio Gallo 
tribuno dei soldati della seconda legione , che 
era stato pretore l'anno antecedente, raunò i 
soldati colla permissione del console, e gli av- 
verti » che la notte seguente vi sarebbe un 
ecl issi lunare dalla seconda sino alla quarta 
ora di notte, affinchè non 6Ì atterrissero per 
un fenomeno , che accadeva in certi determi- 
nati tempi per cagioni affatto naturali , e che 
per questa ragione era facile di prevedere e 
predire anticipatamente: che quindi siccome 
non facevano le meraviglie al levare e al tra- 
montare del sole e della luna, perchè l’ una e 
l’altra cosa accadevano in certe ore fisse e in- 
variabili , non meno che alle disuguaglianze 
che solevano vedere nel disco della luna ora 
più grande ed ora più picciolo; cosi non dove- 
vano riguardare come un prodigio l’oscura- 
mento di questo astro, che non era cagionato 
se non se dall’ ombra della terra che lo na- 
scondeva ai nostri occhi ». Questo eclissi ac- 
caduto la notte dei tre ai quatti’o del mese di 
agosto (a) fece che tutti i soldati dell’ armata 

(1) Majores veltri castra munita portum ad omnes 
casus exercitus ducebant esse ... Patria e t militari s 
haec sedei , valltnnque prò muenibus , et tentornim 
guani cuique militi domile ac penates sant .. Castra 
sunt viatori receptaculuni , vieto perfugium. Liv. 1. 
4*- n. 09. 

( 2 ) Si può consultare la nota del sig. Cierier sulla 
cifra 3o del Libro XLIV. di Tito Livio. 


ì^mana riguardassero Salpici© come uomo 
ispirato dagli Dei; e «empì i macedoni di 
spavento, come se fosse stato un pronostico 
della rovina del regno, e di tutta la nazione. 
Non si udirono nel loro campo che grida ed 
urli sinché la lana ricomparve col suo consue- 
to splendore ( Liv. I. 44 • n ‘ ^7- Piai. in 
A enti l. ). 

Nel giorno dopo alla punta dell’alba Paolo 
Emilio, che era religiosissimo osservatore di 
tutte le ceremonie prescritte pe’ sagrifìzj , o 
piuttosto superstizioso all’estremo, si mise ad 
immolar bovi ad Ercole. Ne immolò sino a 
venti l’un dopo l’altro senza poter iscoprire 
in quelle vittime alcun segno favorevole. Alla 
fine nel vigesimo primo parvcgli di vedere al- 
cuni segni che gli promettevano la vittoria se 
non facea che difendersi senza attaccare. Nello 
stesso tempo fa voto di offerire a quel nume 
un sa grifi zi a di cento bovi, e di celebrare 
pubblici giuochi in onore di lui. 

Terminato avendo tutte queste ceremonie 
di religione verso le nove oi'c, convocò il con- 
siglio di guerra. Aveva intesole doglianze che 
facevansi della sua lentezza ad attaccare i ni- 
mici. Si compiacque in questa assemblea di 
pender conto della sua condotta, segnatamen- 
te rapporto a Scipione, cui l’aveva promes- 
so. « Le principali ragioni , che aveva avuto 
di non dare il giorno avanti la battaglia, era- 
no: primieramente, perchè Tarmata nimica 
era superiore di molto in numero alla sua, 
cui era stato inoltre cosli'ctto d’ indebolire 
considerabibnente col grosso distaccamento 
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destinato a difendere e custodire i bagagli. In 
secondo luogo, sarebbe stata cosa da uomo 
prudente F azzuffa re con truppe fresche e ri- 
posate le sue già rifinite e stanche da un lun- 
go e faticoso cammino, dal soverchio peso del- 
le armi, dal cocente ardore del sole, e da una 
violentissima sete che le tormentava? » In 


ultimo luogo insistè fortemente sulla necessi- 
tà indispensabile per un buon comandante di 
non dar battaglia se prima non avesse dietro 
a sé un campo ben fortificato, che potesse al- 
F uopo servire di ricovero alFai’mata. La con- 
chiusione del suo discorso fu, che si apparec- 
chiassero al combattimento per quel giorno 
medesimo. 


Ben si comprende altro essere il dovere 
dei soldati e degli ulfiziali subalterni , altro 
quello del comandante. Quelli non debbono 
occuparsi che del pensiero e desio di combat- 
tere ; questi deve prevedere, confrontare ogni 
cosa, appigliarsi ad un partito dopo matura 
deliberazione 5 e sovente col saggio indugio di 
alcuni giorni, ed anche di alcune ore salvare 
un’ armata , che uno sconsigliato affrettamenlo 
esporrebbe al pericolo di perire (i). 

Quantunque si fosse da ambe le parti 
presa la risoluzione di combattere, tuttavia si 
attaccò il combattimento piuttosto a caso, che 
per ordine dei comandanti, i quali nè da una 
parte , nè dall’ altra se ne prendevano gran 


(i) Divisa inter exercitum ducesque mania. Militibus 
cupidinem pugnandi convenire j duces providendo , con- 
sultando, cunctatìone saepius quarti temeritate prodesse . 
'facit. hist. 1. 3. c. so. 

Rolliti T. XXXV. 12 
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cura. Alcuni soldati traci assalirono alcuni 
Romani che ritornavano dal foraggio. Sette- 
cento Liguri corsero in soccórso dei foraggie- 
ri. I Macedoni fecero avanzare alcune truppe 
per sostenere i Traci, e crescendo sempre i 
rinforzi , che si mandavano agli uni e agli al- 
tri, la battaglia si trovò finalmente impegnata 

( Liv. I. 44- n • 4°- 4 1 )• 

Rincresce che più non abbiamo il luogo, 
in cui Polibio, e dopo lui Tito Livio deaeri* 
vevano l’ordine di questa battagli». Mi è quin- 
di impossibile darne una giusta idea, poiché 
ciò che ne dice Plutarco è affatto diverso , 
dal poco che ne rimane in Tito Livio. 

Essendo incominciata la mischia, la falan* 
gc macedone si distinse fra tutte le truppe del 
re in una maniera particolare; Paolo Emilio 
allora si avanza alle prime file, e trova che i 
Macedoni , che formavano la fronte della fa- 
lange, conficcavano il ferro delle loro picche 
negli scudi dei suoi soldati, cosicché questi 
non potevano, per qualunque sforzo facessero, 
colpirli colle loro spade, e vede nello stesso 
tempo tutta la prima fila de’nimici unire in T 
sieme i loro scudi e presentare le picche. Que- 
sto argine di bronzo, e questa foresta di pic- 
che impenetrabili alle sue legioni, lo riempi- 
rono di mnravaglia e timore. Egli poi sovente 
parlava della impressione che aveva fatta 90- 

f >ra di lui quel terribile spettacolo sino a far? 
o dubitare della, vittoria. Ma per non disani- 
mare le truppe) nascose loro la sua inquietu- 
dine, e mostrando loro un volto lieto, e sere- 
no, scorse a cavallo tutte le file seuz’ elmo e 
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senza corazza, animandole coi suoi discorsi, e 
vie più col suo esempio. Vedevasi il coman- 
dante in età di oltre a settant’ anni espoi-si ai 
pericoli e alla fatica come un giovane uffìzi ali . 

Non potendo i Peligni (i) che avevano at- 
taccato la falange macedone , romperla con 
tutti i loro sforzi , uno dei loro uffiziali prese 
l’insegna della sua compagnia, e gettolla in 
mezzo ai nimici. Allora i soldati si gettano a 
precipizio addosso ai Macedoni , per evitare 
l’ignominia di perdere la loro insegna. Colà 
si fanno azioni inaudite da ambe le parti. I 
Peligni procurano di tagliare colle spade le 
picche dei Macedoni, o di rispingerle cogli 
scudi, o tentano colle mani di strapparle, o pie- 
garle altrove , per aprirsi un varco. Ma i Ma- 
cedoni ristri gnendosi sempre, e tenendo a due 
mani le picche, presentano questo argine di 
ferro, e danno colpi sì grandi a quelli che si a- 
vanzano contro di loro , che forando brocchie- 
ri e corazze rovesciano morti a terra i più arditi 
dei Peligni, i quali senza alcun riguardo anda- 
vano a guisa di belve a infilzarsi da sé , e a pre- 
cipitarsi in una morte che vedevano dinanzi 
agli occhi loro, 

Essendosi pertanto scompigliata la prima 
fila, la seconda avvilita cominciò a raffreddar- 
si. Paolo Emilio vide con estremo dolore , 
che i Romani scorati non osavano d’ assalir la 
falange, la quale presentava una fronte formi- 
dabile coperta di lunghe picche unite stretta- 
mente le une aH’altrej e non vedevasi mezzo 

( i ) Popolo d‘ Italia , siccome alleato somministrava 
truppe ai Romani . 
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veruno dì romperla , o scompigliarla. Ma fi- 
lialmente la disuguaglianza del terreno , e la 
grande estensione della fronte della battaglia, 
non permettendo ai nimico di continuare do- 
vunque questa siepe di scudi e di picche, Pao- 
lo Emilio osservi che la falange dei Macedo- 
ni era costretta a lasciare qualche apertura 
ed intervallo , che restava indietro da una 
parte mentre si avanzava dall’ altra. Il conso, 
le da valente capitano che tutto osserva , e sa 
prendere all’istante il suo partito, dividendo 
le truppe in drappelli , comanda loro di get, 
tarsi negli spazj voti della battaglia dei mini- 
ci , e di non più attaccarli tutti insieme di 
fronte , e con uno sforzo comune ma in cor- 
pi separati , e in diversi luoghi ad un tempo. 

Quest’ordine, dato così opportunamente, 
fu cagione deila vittoria. I Romani s’insinua- 
no incontanente negli intervalli , e rendono 
perciò impossibile al nimico di servirsi delle 
sue lunghe picche. Lo prendono in fianco e in 
coda , dove era scoperto. In un baleno la fa- 
lange è rotta , e tutta la sua forza , che in altro 
non consisteva che nella sua unione , e nell’ ur- 
to che tutta insieme faceva , svanì e disparve. 
Quando si venne a combattere corpo a corpOj 
o per drappelli separati , i Macedoni colle loro 
s-paducce percuotevano con leggieri colpi i forti 
e solidi scudi che coprivano i Romani quasi 
dalla testa ai piedi j e al contrario non oppo- 
nevano che piccioli pavesi alle spade dei Ro- 
mani eh’ erano gravi , massiocie e maneggiate 
con tale impeto e forza , che non «caricavano 
alcun colpo, il quale non forasse o non facesse 
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volare in ischegge e scudi e corazze, e noli 
facesse scorrere il sangue. Quindi i soldati 
della falange, spogliati decloro vantaggio, e 
presi pel loro debole , non resisterono che a 
grande stento, e furono finalmente rovesciati. 

Il re di Macedonia , abbandonandosi al suo 
spavento, era fuggito a briglia sciolta fin dal 
principio del combattimento , e si era ritirato 
nella città di Pidna col pretesto di andar a 
fare un sagrifieio ad Ercole : come se , dice 
Plutarco , Ercole fosse un dio , il quale rice- 
vesse i timidi sacrifìzj dei vili , ed esaudisse 
voti ingiusti } imperocché non è cosa giusta, 
che colui il quale non osa aspettar di piè fer- 
mo il nimico, riporti la vittoria: mentre all’op- 
posto questo dio riceveva favorevolmente le 

Ì iregbiere di Paolo Emilio , che gli domandava 
a vittoria coll’ armi alla mano, e se ne ren- 
deva degno combattendo coraggiosamente. 

L’attacco della falange costò il più grande 
sforzo ai Romani per la somma resistenza che 
vi trovarono. Ivi fu parimente dove il figlio 
di Catone genero dì Paolo Emilio perdette 
sfoi'tunatameute la spada , che scappogli di 
mano dopo aver fatto prodigi di valore. Egli 
a tale accidente , forsennato e inconsolabile 
scorre le file , e raccogliendo intorno a se una 
truppa di giovani arditi e risoluti , si scaglia 
con loro a precipizio contra i Macedoni. Do- 
po straordiuarj sforzi ed una orribile strage 
gl’incalzano, e restando padroni del terreno, si 
pongono a cercare la spada , che finalmente a 
gran fatica trovarono sepolta sotto mucchi d’ar- 
mi e di morti. Lieti ollremodo per si buona 
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fortuna , e mettendo grida di vittoria piomba- 
no con un nuovo ardore contro il resto dei ninni- 
ci , che ancora fa fronte , cosicché finalmente 
un corpo di tremila scelti Macedoni , ehe per 
forza e coraggio ei*ano il fiore della nazione , fu 
intieramente, tagliato a pezzi , senza che abban- 
donasse il suo posto e cessasse di combattere 
fino all’ ultimo respiro. 

Dopo questa rotta gli altri si danno tutti 
alla fuga , e ne furono uccisi in si gran numero, 
che tutta la pianure sino alla falda del monte 
era coperta tli cadaveri. Dicesi che perissero 
più di venticinquemila Macedoni : i Romani 
non perdettero che cento uomini , ( il che sem- 
bra troppo difficile a credersi ; e vi è forse qual- 
che errore nelle cifre ). Essi fecero undici o 
dodicimila prigionieri. 

La cavaliexàa , che non avea avuto parte nel 
combattimento, vedendo la rotta dell’infanteria, 
eresi ritirata , ed i Romani infieriti contra que’del- 
la falange, non pensarono allora ad inseguirla. 

Questa gran battaglia fu decisa cosi pre- 
sto , che avendo incominciato verso le tre ore 
dopo mezzo giorno, la vittoria si dichiarò a- 
vanti le quattro. Il resto del giorno fu impie- 
gato in caricare i fuggitivi, che furono inseguiti 
assai da lungi , cosicché i soldati ritornarono 
al campo a notte molto avanzata. Tutti i servi 
dell’ armata corsero incontro ai loro pad reni 
con grida festive , e li ricondussero con fiac- 
cole in mano alle loro tende , eli’ erano illu- 
minate , e coperte di festoni di oliera , e di co- 
rone di alloro (i). 

(i) Tale era l'uso dei Romani. Cesare accenna al 
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Ma in mezzo a tanta esultazione il co- 
friandante era immerso in un estremo cordo- 
glio. Di due figli , che avea seco nel combat- 
timento , non compariva il più giovane, che non 
aveva che diciassett’anni, e cui egli più tene- 
ramente amava, perchè dava sin d’ allora gran- 
di speranze. Si temette non fosse stato ucci- 
so. L’armata fu tutta in confusione, è cangiò 
le grida di vittoria in un cupo silenzio. Lo si 
cerca con faci tra i morti , ma in vano. Final- 
mente essendo già notte molto avanzata , e 
perduta già la speranza di ritrovarlo, egli tor- 
nò dalla caccia de’ fuggitivi , acccompagnato sol- 
tanto da due o tre de’ suoi commilitoni, tutto 
coperto del sangue ostile. Paolo Emilio credet- 
te di ricuperano tra’ morti , e non cominciò a 
sentire la gioja della sua vittoria che in quel 
momento. Era riserbato ad altre lagrime , e ad 
altre perdite non meno sensibili. Il giovane 
romano , di cui ora parliamo è il secondo Sci- 

F ione , che nel progresso fu soprannomato 
Africano e il Numantino per avere distrutto 
Cartagine e Numanzia. Era stalo adottato 
dal figlio di Scipione vincitore di Annibale. 
Il console fece partire immantinente tre di- 
stinti corrieri , uno dei quali era Fabio suo 
figlio primogenito , per recare a Roma la nuo- 
va della vittoria ( Liv. I. 44 * n • 44 )• 

terzo libro della guerra civile che trovò coperti di ellera 
nel campo di Pompeo i padiglioni di Lentulo e di al- 
cuni altri. L. etiam Lentuli et nonnullorum tabernacula 
prò tee ta hedera. 
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Pah. 111. Descrizione del paese dei Li- 
guri niniici perpetui dei Romani. I 
Laguri domati dai due consoli. Giu - 
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Leggi riguardanti gli alleati latini. 

IfT. Fulvio domanda il trionfo e l’ ot - 
tiene malgrado V opposizione di un 
tribuno del popolo. Nuovo e abbonii - 
ncv ole fanatismo dei baccanali scò- 
perto in Roma , e punito. Q. Marzio 
è sorpreso , battuto , e fugato dai 
Liguri. Successo più fortunato in 
Tspagna. Combattimento di atleti. (J - 
rigine della guerra contro Perseo. 
TJucrcle di Filippo contra i Romani. 

Si dispone a ricominciare la guerre T. 
Dietro lamenti di varj popoli con- 
ira Filippo , Roma inaia tre commes - 
sarj in varj luoghi , che dopo aver 
ascoltato le parti , danno la loro sen - 
tenza. Fortunati successi nella Spa- 
glia •> e in Liguria. Ritorno dei com - 
messarj dalla Grecia in Roma. Il se - 
nato vi manda nuovi commcssarj. 
Filippo fa scannare i principali cit- 
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ladini di Maronea. Manda Deme- 
trio suo Jìglio a Roma 1 8 

Par. IV . Contrasto assai vivo sulla cen- 
sura. Catone è eletto censore mal- 
grado la violenta briga de’ nobili ; 
egli ha per collega L. Quinzio Fla- 
mini no. Sforzi di Catone contra il 
lusso. I Galli calano dalle Alpi in 
Italia. Fabbricano una piazza , al 
che i Romani si oppongono. Lamenti 
cantra Filippo portati a Roma. De- 
metrio suo figlio è rimandato in Ma- 
cedonia insieme cogli ambasciatori . 
Morte di ire illustri capitani. I Galli 
scacciali dall Italia , ove stabilirsi 
volevano. Nuove colonie. Diversi rie- 
mori sul ritorno di Demetrio in Ma- 
cedonia. Egli reca una grande in- 
quietudine a suo fratello , e gelosia 
a suo padre. Crudeltà e violenza di 
Filippo co suoi popoli. Filippo sulle 
relazioni di falsi testimoni subor- 
nati da Perseo fa morire Demetrio. 
Muore egli stesso di cordoglio. Per- 
seo gli succede. Questione fra i Car- 
taginesi e Masinissa . Fortunata spe- 
dizione contra i Liguri. Rotta con- 
siderabile de ’ Celtiberi. Il sepolcro 
di Noma ritrovato sotterra. Prima 
statua indorata a Roma. I Liguri 
domandano la pace. Ostaggi rendati 
ai Cartaginesi, I Liguri apuani sono 
trasportati nel Lazio. I Celtiberi so- 
no scq/ fittj, da Fulvio nelle imboscale 
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stesse che gli accano tese ‘Fulvio ri- 
colmo di e Loria torna a Roma. Spc- 
dizione dei consoli nella Liguria. 
Doglianze conira Genzio re dell’ 11 - 
lirio. Gran numero di avvelenatori 
condannali. Fulvio trionfa dei Ccl- 
tiheri , ed è nominato console. Fri- 
ma legge armale. Giuochi celebrali 
dal console Fulvio. Riconciliazione 
dei due censori , che da gran tempo 


erano nimici dichiarati. ...... Sa 

Par. V. Caratteri , e paragone di An- 
nibale , e di Scipione Africano. . 90 

Virtù militari 91 

Virtù morali, e civili 107 


libro xxv. 

Spedizione nella Spagna , nell’ Istria , 
nella Liguria , nella Sardegna , in 
Corsica e in altre provincie. Gover- 
no interno di Roma nj 

LIBRO XXV. 

Che contiene la storia dì Perseo re di 
Macedonia dall’ anno di Roma 57 3 . 
in cui sali sul trono , fino al , 585 . 
in cui fu condotto in trionfo da 
Paolo Dindio. . , . . 167 

Par. I. Disegno , che Filippo aveva for- 
mato di trasportare i Bastami nel- 
paese dei Dardani vicino alla Ma- 
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tedonia. Ambasciatori di Perico ai 
Romani. Questi gli confermano il 
trattato fatto con Filippo suo pa- 
dre. Bei principj , e qualità virtuose 
di Perseo. Ambasciatori dei Darda- 
ni a Roma per V affare dei Bastami. 
Ambasciatori di Perseo a Cartagi- 
ne. Relazione degli ambasciatori ro- 
mani ritornati dalla Macedonia. Fu- 
male va a Roma per esortare il sca- 
nalo a far guerra a Perseo. Amba* 
sciatori di Perseo mal accolti. Que- 
sto principe nasconde alcuni assas- 
sini per uccidere Eumene. Il senato , 
dopo essersi accertato dei delitti di 
Perseo , si apparecchia alla guerra , 
c gliela fa dichiarare per via d’ am- 
basciatori. Genzio si rende sospetto 
a' Romani. Disposizioni dei re, e 
dei popoli liberi verso i Romani e 
Perseo nella guerra di Macedonia. 
La guerra è dichiarata formalmente 
a Perseo. Si arrotano soldati con 
istraordinaria diligenza . Disputa 
intorno ai centurioni. Discorso di 
un antico centurione al popolo. Am- 
basciatori di Perseo rimandati al 
console , che doveva fra poco arrivare 
in Macedonia. Ambasciatori dei Ro- 
mani ai loro alleati. Conferenza di 
Perseo , c degli ambasciatori roma- 
ni. Tregua conceduta a Perseo per 
inviare a Roma nuovi ambasciatori. 
Commovimenti nella Beozia. Si di - 
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chiara pressoché tutta pei Romani, 

Soccorsi , che somministra la lega 
achea. I Rodi ani allestiscono una 
fiotta considerabile in servigio dei 
Romani. Ambascciic di Perseo a 
Rodi. Artifizio dei deputati biasi- 
mato dai vecchi senatori. Agli am- 
basciatori di Perseo si commette di 
uscire da Roma e dall’ Italia. ... 107 
Par. II. Partenza del console Licinio. 
Perseo tiene un consiglio , che si 
risolve alla guerra. Parla alle trup- 
pe raccolte. Prende a marciare , e 
si ferma in Tessaglia. Il console vi 
si porta ancor egli. Eumene si uni- 
sce col console. Leggera scaramuc- 
cia. Conflitto della cavalleria , nel 
quale Perseo vince. Il console fa pus-, 
sare di notte il fiume Penco alle sue 
truppe per patrie in sicuro. Perseo 
riconosce gli errori che ha commes- 
so. Rammarico e vergogna de’ Ro- 
mani. Gioja e trionfo ai Perseo e 
della sua armata , Manda a domane 
dare la pace al console. Per la ri- 
sposta di lui si apparecchia di nuo- 
vo alla guerra. Imprudenza di Per* 
seo. I Greci applaudiscono alla vit- 
toria di questo principe , Presa di 
Aliarla. Le due armate , dopo al-, 
cune leggere spedizioni , si ritirano 
ne' quartieri a inverno. V Epiro si 
dichiara contra i Romani. Senti-, 
mento di Tifo Livio sopra i prodigi . 
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Spedizione di l J crsco cantra V Illi- 
rio. Vile avarizia di questo princi- 
pe . I Romani sono ricevuti in Strato 
invece di Perseo. Il console Mar- 
cio si avanza verso la Macedonia. 
Soccorso preparato dagli Achei pel 
console. Perseo dispone diversi cor- 
pi di truppe ne 1 passaggi delle mon- 
tagne. Marcio passa per sentieri di 
una incredibile difficoltà. Maniera, 
colla quale fa discendere gli elefanti 
sulla dirupata china de’ monti. Po~ 
libio espone al console le offerte de- 
gli Achei. Parte per ritornarsene 
nell Acaja. Estremo spavento del re 
all’ avvicinarsi dei nimici . Il console 
entra in Macedonia. Diverse spedi- 
zioni. Ritorno di Polibio nell Acaja. 
Prusia e i Rodiani mandano amba- 
sciatori a Roma in favore di Per- 
seo. Risposta del senato al discorso 
impertinente de’ Rodiani. Lettere 
del console Marcio al senato. One - 
simo macedone passa al partito dei 

Romani. ...... 188 

Par. IH, Inquietudine generale in Roma 
per la vicina elezione dei consoli. 
Paolo Emilio è nòminato console con 
Licinio Crasso. Saggie precauzioni 
di Paolo Emilio. Ambascerìa di Egit- 
to a Roma. I commissarj tornati dal- 
la Macedonia rendono conto delle ar- 
male di terra e di mare. Si accelera 
la partenza dei generali. Dinumera - 
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zione delle toro truppe. Attenzione in- 
torno alla scelta dei tribuni di legione. 
Apprestamenti di Perseo contra i Ro- 
mani. Varie ambascerie di questo 
principe a Genzio , ai Rodiani , ad 
Eumene , e ad Antioco. Perseo si pri- 
va colla sua avarizia del potente soc- 
corso dei Bastami. Avarizia e per- 
fidia di Perseo riguardo a Genzio. 
Rapida conquista dell’ Illirio fatta, 
dal pretore Anicio. Perseo si ac- 
campa vantaggiosamente. Paolo E- 
milio ristabilisce la disciplina nella 
sua armata. Scopre dell' acqua in 
un luogo, che n‘ era privo. Si sente 
la nuova della vittoria riportata 
nell' Illirio. Gli ambasciatori dei Ro - 
diani arrivano al campo. Paolo Emi- 
lio delibera intorno alla manicradi 
attaccar Perseo. Manda Scipione 
Fasica con un grosso distaccamento 
ad impadronirsi di Pitio. Tiene a 
bada Perseo con leggiere scaramuc- 
cia sulle rive dell Enipco. Scipione 
prende Pitio, e diventa padrone del 
passaggio. Perseo abbandona l’Eni - 
peo , c si avanza verso Pidna , de- 
terminalo dì arrischiarvi il combatti- 
mento. Paolo Emilio differisce sag - 
giumente di darlo.Sulpicio Gallo pre- 
dice ai Romani un eclissi della luna. 
Paolo Emilio espone le ragioni , per 
cui ha differito il combattimento. 
Si attapea finalmente la battaglia. 
Perseo è disfatto e messo in fuga. . 
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